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Molto lattei dal volermi stabilire un nome nella let- 
teraria repubblica col presente opuscolo, non san di- 
venuto a dado in luce, die spinto da quei motivi 
istessi, sin dall' anno 1816 dall' E. V. ft Za sugge- 
ritimi. Egli è perciò che volendo fregiarlo sul fronte 
di un nome illustre, d'altro ohe del di Lei venera- 
tissimo, senza una specie di defraudazione, al certo 
noi potrei. Non paga Ella in effètto spingermi con 
savie riflessioni al critico varco della stampa , fece 
sin a" allora darmene valido impulso dal B. mode Bo- 
nis, m quel tempo meritissimo. Generale del nostro- 
ordine. Del rimanente l'esimia munificenza, i generosi 
tratti di affetto, con cui Ella prosicgue a careggiare 
V altrice madre Religione, non formeranno un titolo- 
assai valido per doverlesi questa sorla di tributi ? 
Ma cambiate le circostanze , che in sospensiono 
una volta mi trattenevano, oggi come un compimenta 
di dovere il tenue omaggio vengo ad offerirle. Mi a- 
sterrò non pertanto rassegnar qui t fasti altronde si 
ben noti del di Lei merito pastorale, non ignaro delta 
modestia insigne, che l'adorna. Ne sarà colpa mia* 



se, a dispetto di questo mio silenzioso contegno, par- 
lerà tutta la sua Diocesi, e risuoneranno ovunque gli 
eìogj del di Lei ardente zelo, delle risplendenti virtù, 
che la distinguono. Presentandomi intanto alFE. V. 
Rma con quel rispetto maggiore che io posso, neh" atto 
che imploro la di Lei pastorale benedizione le chieggo 
insieme un benigno perdono, per avere -osato di fre- 
giare colf illustre suo Nome il presente libro, ed a Lei 
consentirlo. 

Palermo li f$ Settembre i836. 



L' Autore 



I.' Nello rendere di pubblico diritto il presente opu- 
scolo sulle discussioni di talune Memorie dei Vescovi 
Siciliani, concernenti lo sialo dei Regolari di Sicilia, e 
rassegnale al Irono della f: m: di Ferdinando IV loro 
Re, non è slato mio divisamente nè quello di esitarsi 
un istante della ben conosciuta luminosa pielà di questi 
venerandi Prelati, uè tampoco quello di menomamente 
iufursarsi la intemerata religione di cos'i pio Monarca 
ptr un Edillo, che queslo Principe emesso ara nel 
1788. 1 più alti sentimenti di religione, elle a caratte- 
ri indelebili scolpili ciano nel cuore di questo augusto 
Monarca, lo «lo impareggiabile per sostenere i sacri di- 
ritti della Chiesa, di cui in op^i emergente fu Egli il 
più vigile tutore; la di lui generosa amorevolezza per 
tulli gli ordini regolari, sono a suflicienia noli per non 
potersi sospettare ntll'Aulore un cosi temerario allenta- 
to, A maggiormente però chiarirsi, che lontano l'Auto- 
re da così pravo diseguo, sua idea l siala enti di elogia- 
re la pielà, e perpetuare la gloria di questo Principe 
Sommo, gioverà esporre un sunto delle circostanze di 

3." Avendo i Vescovi di Sicilia umilialo alla M. del 
loro Re che 36 articoli di nuove leggi' civili non poi- 
tea 11 combinarsi colle leggi ecclesiaslichu, non tardò gua- 
ri questo pio e giusto Principe a dare ascollo alle loro* 
rimostranze, standogli a cuore sopra di ogn'altio il sacro 1 
inieresse della Religione, costituì una Giunta, ossia Com- 
missione composta lolla di persone di Chiesa le più no- 
tevoli per dignità per pielà, e per doti riiin, cioè a di- 
re di due Ai «vescovi li HMi Monuile ed A.ruldi , 



(li un Vescovo de' più versati nel diritto ecclesiastico, 
(piai eia appunto M: Spoto, di un Segretario dei più 
rinomati per vasto sapere., il Cam di Gregorio, e per 
Avvocalo dei sacri inabdicabili diritti di sua Corona sì 
contentò di un sol Ministro, clie, sebben secolare, era 
però dei più religiosi, e dei più attaccati all'autorità 
della Chiesa, cioè a dire del Marchi Ferreii. E lutto 
ciò per discutere a lumi congiunti, e colla massima ira- 
parzialità ponderare le ragioni allegate contro ogni arti- 
culo dille leggi querelate, protestandosi il Principe nel- 
la sua edificante pietà, che riformati, modificali, e can- 
cellali per anco avrebbe quegli slatuti, clic per avviso 
della cennala Commissione eccedessero il diritto di sua 
Sovranità in pregiudìzio Jdla religione, con darle fiuan- 
ro la lineila di proouotiarsi uel dubbio a favor della 
Chiesa. 

3." In questa grate posizione di cose come Ire arti- 
coli tra i 3(3 riguardavano lo srato dei Regolari di Si- 
cilia, fu per questo clie^Mous. de la Turra Vescovo di 
Maiara si compiacque i<- .:■ : l'Ani: Francescano di que- 
sto scritto ed espone le ragioni giustificanti le suppliche 
■lei Prelati. Trattami nel primo articolo di quella leg- 
ge die avea cambiata la disciplina monastica, assogget- 
tando li Regolari di Sicilia ni loro Vescovi diocesani in 
tutto (in clic concerne le facoltà spirituali con separarli 
tiitulioenle dai superiori generali residenti in alieni do- 
miuj. ItignfliiUva il secondo la giunsdiiioite del regio 
Giudice della Monarchia, ed Apostolica Legaiia , che 
mano mano sconfinala dai termini, ov'era stala dal Con- 
cordato Benedettino rinchiusa, avea quasi paralizzalo li 
Superiori locali', c li Ministri delle provincie, costretti 
a soffrire non piccioli disordini a grave danno della di- 
sciplina monastica, senza potersi valere di pene coerci- 
tive, secondo prescrivono le loro provvide costituzioni 
approvate nel regno. E finalmente hmentavasi nel ter- 
zo articolo la nuova K'gge relativa all'eli delta tuonasti- 
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ca professione, cìie il Concilia di Tremo, a ragione Te- 
lini* permessa avendola nei sedici anni compiti, diffe- 
rire si volle sino agli anni ventuno, e non mai prima. 

4." Benedisse il Cielo in questi tre articoli le istanze 
dei Vescovi: le ragioni di appoggio furono accolte be- 
nignamente dalla Giunta, ed il Sovrano uniformandosi 
religiosamente al rapporto di lei, restò servilo di emet- 
tere nel 1810 un dispaccio a modo dì regola per tutti 
gli ordini regolari di Sicilia, di doversi restituire al- 
l' intera dipendenza dei loro rispettivi Generali, e di do- 
versi richiamare dentro i confini del sopradetto Concor- 
dalo le attribuzioni del menzionato suo Giudice. E seb- 
bene per il terzo artìcolo attinente all' età delle profes- 
sioni il saggia Principe, nou ritrovando a rigore moti- 
vo canonico per dnvere recedere, uno si avvisò di ri- 
bassarle dagli anni ventuno, pure perchè non isfuggiva 
all' A. di questo opuscolo, che (issare immobilmente le 
professioni monastiche in quest'età, potea da ita lato 
procurar molto utile ai regolari Istituti non inferiore di 
quello, che per altre vedute recava il permesso del Tri- 
dentino Concilio , a che da molli anni portato avea 
opinione, che tra le tante leggi Maggissime della Com- 
pagnia di Gesù, quella era, a suo credere, la più com- 
mendabile, ed anche il sostegno di little le altre , che 
differisce per lunghi anni ad età assai provetta la pro- 
fessione solenne, per la ragione che senza percorrere le 
lunghe, difficili , clamorose strade del loro , riserbando 
A se stessa la libertà a disfarsi di quegli allievi, che 
non avrebbero dato mature prove di essere utili per 
se, e per la Chiesa, ed agli allievi lo arbitrio a sor- 
tirne, ove credessero di non potersi accomodare al 
suo tenore di vita, e sostenerne li pesi, assicura la ma- 
dre di non avere figli scontenti di se, ed accerta li figli 
di essere cari al cuor della madre. Con taje credenza 
il divisalo Apologista delle Memorie dei Vescovi non 
non ebbe a dolersi roeiioiuaraeiilc di quanto dispose il 
suo saggissiiuo Sovrauo. 
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5° Che ss per conio di questo terzo articolo atea 
egti fallo vedere i vantaggi, che provenivano ai corpi 
regolari dalle professioni in età minore degli anni ven- 
tuno, ed allegate le valide ragioni, che sema meno »- 
v ratino mosso il Concilio di Trento a permetterle agli 
anni sedici, non ebbe ni U à mira, che confutare in que- 
sto terso articolo, come avea fallo nel primo e nel se- 
condo, le frivolezze dell' Addilore del Van'Espeu, ten- 
denti a tacciare per imprudenti, ed erronei i Padri Tri- 
dentini, sino a prorompere nell'ardore del suo fuoco, 
che niente importa alla società ed alla Cìùeta^ se per 
effètto di questa nuova legge nessun volesse più pro- 
fessare, e se tutti quanti gli ordini regolari perisseio. 

6. Con questo fine il divisato A., contento appieno 
della grazia Sovrana si ricusò per molti anni alle pre- 
mure degli amici, ed agli invili dei suoi superiori, clic 
avrebber voluto darsi alla luce quanto avea scritto so- 
pra queste materie, stimando inutile, e cosa vana farne 
pompa dopo di averne conseguilo l' in Ionio. Ma aven- 
dogli liora fatto riflettere che le opposte ragioni del men- 
zionalo Annotatore congiunte all'opera del famoso Van'- 
Espeu, girando stampate per laute mani, se si lascias- 
sero senza contraddizione anche pubblica, avvenire po- 
trebbe un giorno o 1' altro, che si riufoscasse I' onore 
dei Padri tridentini, e che fosse marcala di leggerezza 
la ritrattazione di Ferdinando IV , che immobilmente 
attaccato al gran principio del maggior bene della Re- 
ligione, fu per contrario I' eflètto di questa sua eroica 
costanza lo aver rivocato quanlo avea prima disposto! 
ad evitare perciò questo pericolo di ripigliarsi le leggi 
ritrattate, e darsi all'estero, presso cui non esistono « 
un impulso a sancirle; per queste vedute , e non per 
altre si è persuaso or l'Autore ad avventurare ai tipo* 
grafi le pagine dei suoi mauoscrilli, che sono giacinto 
per molti anni polverose. Sarà quindi dell' erudita let- 
teraria Repubblica il giudicare dell'opera, e se vi Irò- 
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Vera qn alche merito darne a Dio patirà ilei lumi la lode 
tutta, e se dei difetti, senza meno molli pliei, benignarsi 
accordargli un generoso complimento. 

PROEMIO 

t. Lo stalo dei Regolari non è un oggetto indifferente 
al governo politico. La storia di lutti i tempi rende 
testimouiania dell' influenza , die hanno essi sempre 
avuta negli affari di Religione la quale è il sostegno 
dei troni, e ci attesta per anco quanto essi hanno enti' 
corso a formare i costumi dei popoli , ed al progresso 
delle orti sì liberali, die servili. 

3t, Malgrado la decadenza in cui sonò oggidì, e che 
in parte può dirsi un indebolimento di natura, com ma- 
ne a tulle la cose amiche, ed in parte forse il resultato 
delle nuove leggi civili, che hanno cambiato la firma 
primiera della lor disciplina, purnondimeno proseguono 
eglino ad illustrare tuttora la letteraria repubblica olle 
loro produzioni, ed edificare la Chiesa coi loro esempi; 
fiisitooa ancora la loro voce dai sacri Pergami, e dulie 
pubbliche cattedre, i loro scritti ecclesiastici tuttavia for- 
mano I' occupazione «lei torchi j e se in questi ultimi 
tempi sono comparai dei nuovi saulì sugli Altari , son 

3. Checche ne dica un secolo sempre nemico della 
pietà, gì' Istituii regolari si contentano delle lodi , che 
si cantano colidianameute nei sacri tempi, ove l'Eroe, 
che vien celebrato nei sacri misteri e nelle ore canoni- 
che, è di sovente un vii tuoso alunno educato nella scuola 
delle loro sanie leggi; e sono ullres'i soddisfalli, che gli 
amatori della vera scienza vadano ad istruirsi in Morale j 
in Dogmatica, in Ascetica, vai quanto dire, nelle sci tul- 
le esclusivamente necessarie, o almeno utili per l'acqui- 
sto dell' eterna salute, negl'immortali trattali dei loro 



confratelli, clie sono il tesoro, e l'ornamento maggiore 

delle biblioteche (i); 

„o politico per esamina,, con dilige.,., e purità d'io- 
Icm.oe, .e le nuove leggi, e quelle io primo luogo, cke 
separò i Regolari dal loro capo, sia combinabile , coi 
loro essenziali doveri e se potea di Sua nalura recar lord 



loro 

quel bene, elle si propose per f 

EDITTO BEALE 

FeCDÌNAKDO IV HE CELLE DUE SICILIE E G 



I buon governo di una parte considerevole dei 
nostri stati, come sono tutte le comunità, e case teli- 
e dell! nnslri regni delle due Sicilie...e dar riparo 



i. Volendo Noi per 1' incarico datoci da Dio prev- 
edere al 1 
lostri 

tri, , 

sia in tentili in cognizione, die la principal cagione del- 
l'alterazione occorsa nelle case dei Regolari sia dipesa 
dall' essersi i medesimi esentali dalla giurisdizione dei ■ 
VrMo-rij lì quali sono prefentì nelle rispettive diocesi, 
ove li monasteri sono sili contro a quello, elio Fu lun- 
gamente praticato nelli precedenti secoli della Chiesa; 
c. dall' essersi sottoposti a superiori esteri, residenti Fuori 
dello sloto, li quali non veggono quello , che cotidia- 
im niente deve vedersi nella condotta dei Regolari; e vo- 
lendo esserne inFormati debbono dipendere dulie rela- 
zioni altrui, le quali |icr lo più Godo mal sicure... per 
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ciò in vigore della nostra Sovrana autorità siamo venuti 
nella risoluzione di fare il presente Editto da doversi 
inviolabilmente osservare. 

a. In primo luogo aboliamo, ed escludiamo dal go- 
verno delti monasteri, case religiose , e congregazioni 
dei nostri regni ogni superiorità, autorità, ed ingerenza 
degli esteri , per elicilo di che tutte le commuoilà 
esistenti nei nostri regni, senza eccettuarne alcuna sa- 
ranno per l'avvenire del lutto indipendenti da tali su- 
periori, siano Generali, siano Procuradori generali, sia- 
no qualsivogliano altri... .quindi proibiamo sotto pena 
del bando dai nostri dominj ad ogni Superiore, o sud- 
dito degli Ordini regolari dei nostri regni, di andare, 
mandare, deportare, o ricorrere ai capitoli generali, che 
si tengono in alieni domini, come ancore di riceversi 
qualsivogliano patenti, obbedienze, lettere facoltative , 
e qualsivogliano carte, che si emanino dai Superiori ge- 
nerali, o capitoli fuori dei nostri Regni. 

3. Esclusa in tal modo qualunque ingerenza degli e- 
sleri, li Regolari dei nostri regni continueranno a vi- 
vere colle stesse loro cosliUzioni, colle quali han pro- 
fessalo, conformi alle leggi, ed alla polizia del regoo, 
e non opposte alla presente de km: in azione sovrana ; a 
saranno io avvenire le case religiose , e Congregazioni 
dei nostri fegni assolutamente dirette, e governate dai 
proprj Superiori esìstenti negli slessi regni. ..Sotto però 
la giurisdizione degli Arcivescovi, e Vescovi diocesani 
in quanto alle cose spirituali, e sotto la Reale autorità 
nostra per le cose economiche, e temporali. ..per quale 
oggetto incarichiamo gli Arcivescovi, e Vescovi dei no- 
stri regni di rientrare nell' esercizio della loro podestà 
sopra tutti li Regolari commoraoli nelle rispettive dio- 
cesi in tutto ciò che riguarda la cura delle anime, l'am- 
ministrazione dei Sacramenti, ed altro, che si contiene 
sotto la giurisdizione puramentc'spirilualc; essendo Reale 
nostra volontà di non più ammettere nei nostri regni 
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nelle delie materie esenzione aterina dall' ordinaria loro 
giurisdizione, per lo qual (ine rìvocando colla pienezza 
della nostra Sovrana autorità, qualunque assenso fosse 
dato dai nostri Predecessori a somiglianti esenzioni dei 
Regolari, saranno d' ora innanzi considerali per inefficaci 
tulli li privilegi, ed esenzioni già introdotti... 1 

4- In conseguenza della sudella ordinazione in lungo 
dclli capitoli, e congregazioni generali si rilerrauno nei no- 
stri regni i capitoli, e congregazioni nazionali. .. Ed al- 
lorché li sudetti capitoli si dovranno convocare, se ne 
dovrà preventiva mente ottenere il permesso da Noi.... 
si eleggeranno in delti capitoli lì propri Superiori. ..nla 
tali alti capitolari non avranno il loro elfelto, Se prima 
non siano da Noi confermati. Seguendo la conferma... 
li superiori locali, li quali sono i Prelati, e li Parrochi 
dei loro Monasteri, dopo di essere stati eletti nelle détte 
assemblee, e confermali da noi, si presentino agli Ar- 
civescovi, e Vescovi diocesani per ricevere le facoltà 
spirituali necessarie all' esercizio del lor ministero... 

5. Saranno in questo stabilimento compresi anche i 
monasteri delle monache, e per ciò nessuno di essi po- 
trà continuare la dipendenza da qualunque Superiore 
fuori dei nostri regni;. i 

G. Per lo medesimo oggetto tutte le nuove vestizioni 
in quelli ordini di religione, che non hanno avuto di- 
vieto, la probazione, la professione, egli studi dovranno 
essere falli nei nostri regni, dichiarandosi incapaci di 
stanza, aggiegozione, figliolanza, e di qualunque carico, 
grado, e voce quelli j li quali, dopo la pubblicazione 
del presente Editto, si vestissero, professassero, studias- 
sero fuori dei nostri regni, o prendessero altrove laurea 
dottorale... 

7. Quindi perche questo sovrano nostro Editto ven- 
ga a notizia di tulli. ..vogliamo, e comandiamo, die si 
pubblichi nelle legittime forme, nei luoghi soliti della 
capitale," e delle provincia del Regno, da Noi sosurittoy 
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munito col suggello delle nostre reali arme, riconosciuto 
dal nostro Segretario di Stato, casa Reale, e degli af- 
fari interni, 

Napoli primo Settembre 1788, 
FERDINANDO 

MARCHESE CARACCIOLI. VtdU CUtif 
PltXSES VlCEP&ONOTlItlUS 

A i Settembre 17B8 Fu pubblicalo il presente Beale Edili 
|a iiidiptndeni» de» Regolati dai loto Supetiori generali. 
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ARTICOLO PRIMO 



QSSERVAZIOHI 

nolo, elio prima dell' epoca del 1788 (alti gl'in? 
dividili d'.ogni Religione Irovavatisi cor volo solenne 
legati a) proprio rispedivo Generale, a cui giuralo aveana 
obbedienza. Noti avvi regola monastica, non forinola di 
professione solenne', che non contenga si fatto legame. 
Tutte le costituzioni pontificie di qualunque religione 
Io suppongono, e ne formano il vincolo dei corpi re- 

a. Cosi per esempio leggesi nella regola dei Frati 
Minori del Serafico Patriarca S. Francesco sanzionata 
da Onorio III. u Frater Franciscus promiltit obedien. 
tiam Papa e Onorio, et suctetsoribus ejus...ct alii fra- 
tres teneanlur (Va tri Francisco (che fu il primo Generale) 
etejus successoribus obedireuE cosi pure è iu sostanza 
d' ogni altra regola monastica. 

3. Tutta la disciplina dei Regolari aggirasi sulla di- 
pendenza dai Ministri generali. La facoltà di vestire , 
di professare, di congregarsi nei provinciali capitoli, di 
farvi nuovi statuti, di crearvi li supcrioii subalterni , 
d'insegnare, di predicare, di amministrare li Sacra- 
menti, derivasi, come da immediata fonte, dai generati 
Ministri. Ciò può vedersi segna lumen le quasi in ogui 
articola delle costituzioni sisline, clementine , urbane 
dei due insigni Ordini Domenicano, e Francescano. 

4. La Chiesa , ovvero il suo capo, a cui apparitene 



prescrìvere 1 confini dello diocesi, e* di assegnare ai Ve- 
scovi la pontone del gregge, che devono governare, lia 
reso esenti li Regolari dalla giurisdizione vescovile. La 
Missione, ed il Ministero monastico riconoscono altr'or- 
dine, c si didoQuono per altri canali. Il Sommo Pontefice 
presiede per se, 0 per lì suoi legali al capitolo generale; 
il Cenciaie per se, o per li suoi Cornmissarj a quello 
delle proviacìe; e finalmente il Provinciale a quei Co- 
mizi ovc s ' crcai )°i 8 s'istituiscono li superiori locali, 
clic sulto come i Pannelli il' ogni convento aventi ordi- 
naria facoltà di amministrare li Sacramenti ai loro sud- 
diti, ed a Iti quali vengono dal Provinciale associali altri 
mio itti) da lui muniti di facoltà straordinaria, per ascol- 
tare lu sacramentati confessioni dei Religiosi, e di assol- 
verli dai peccali, ove non siano di quelli, ette, per le 
regole, e costituzioni degli Ordini rispettivi, sono priva- 
tivamente riserbati ai superiori maggiori. 

5. Ogni Missione, che non rimonta per tal catena 
sino al Ministro generale, e per costui al Capo della 
Chiesa, non è legittima. Per iscioglicre adunque li Re- 
ligiosi dai loro rispellivi Generali iacea d' uopo dispen- 
sarli dai voli solenni di obbedienza giurati innanzi al 
hi ero Altare verso i medesimi; ed era necessario creare, 
sulla rovine delle prime, nuove formale di professioni 
solenni, nuovi codici di disciplina, nuovo ordine di Mis- 
sione, ed averne per late effetto 1' autorità spirituale. 

6. Imperocché patria dimandarsi ad ogni uomo di 
Luana lède, se lo sciogliere di un voto solenne di ob- 
Ledii.'iiza al Superiore legittimo, se lo stabilire un nuo- 
vo diritto di scegliersi i Pastori per la condotta della 
vila spirituale^ se il rimettere ai Vescovi la podestà 
dell'istituzione canonica, che loro e stata giuridicamente 
tolta, ed alla quale hanno essi per la maggiore utilità 
della Chiosa rinuuzialo nei Concilj ecumenici; se ria- 
verle» 1' ordine della Missione per la valida ammini- 
strazione dei Sacramenti, par il Ministero della parola, 
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per la ispeziona della coscienza, e per ludo ciò die con- 
cerne 1' a (Tare dell'eterna salute, non siano questi atti 
formali di spirituale autorità? E su quali principi Appog- 
gerebbe la cirile podeslà il diritto di esercitarli? 

7. Quanto di più granile si lia potuto dire in*favore 
dei sommi Prìncipi secolari nelle scuole cattoliche le 
più zelanti delle glorie loro si lia raggiralo nel sostenere 
clic la lor podeslà diramasi immediatamente da Dio , 
non men elle quella del Sacerdozio; clie nelle cose tem- 
porali lianno un pieno, assoluto, ed indipendente domi- 
nio, che nello stato civile inseparabile da ogni uomo so- 
cievole, gl'individui tutti del loro regno, senza veruna 
eccezione, come son loro naturali vassalli, cosi sono sog- 
getti alle loro leggi civili, e finalmente, per nulla dis- 
simulare , clic lianiio diritto di visaru le leggi ecclesia- 
stiche per sospenderne l'esecuzione, ove non le trovassero 
analoghe alla natura del governo loro, ed al tempera- 
mento, 0 al genio delle rispettive nazioni. 

8- Ma non si è mai inteso tra ì Cattolici , riè sarà 
combinabile col Vangelo, e coll'idea della Religione cri- 
stiana , che l'autorità dei sommi Principi debba anche 
estendersi a dare leggi di direzione , e di riforma olla 
Chiesa, ed abolire i Canoni dì disciplina stabiliti nei 
Concili ecumenici, per sostituirne dei nuovi ad oggetto 
di rifurmaila nella porzione più illustro, e più cara , qual 
è quella dei Regolari. Sono essi h vero i tutori della Chie- 
sa, non già per reggerla, ma per venire in soccorso dì 
lei, interponendo la loro autorità ausiliare, adoperando 
la spada, di cui sono cinti, per l'esecuzione dei suoi 
Canoni, La loro grazia, ed autorità ù necessaria alla 
Chiesa, a questo corpo di Gesù Cristo, non per formar- 
si, e sussistere, esso, che anzi si costituì , si governò 
nella sua infànzia e si sostenne, e dilatassi a traverso 
del loro odio, e del Inro furore; ma è necessario per 
conservare alla Chiesa la pace richiesta per la salute dei 
suoi deboli membri, e per la tranquillili delle sacra 
sue funzioni, a 
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9. Tale fu sempre lo scopo di lutti gli arresti dei He 
di Francia, relativi agli affari ecclesiastici , e segnata- 
mente a quelli dell'i monasteri, malgrado la libertà, dia 
vanta quel regna in ordine alla disciplina della Chiesa, 
» Kemo aibilrelur (dice un autore seriamente non so- 
spetto, qual'è l'Annotatore del Van* Espen; i di cui 
pensamenti in quesla parte sono sì belli, e giusti, che 
non è permesso abbreviarli per timore di tedio)» Nonio 
arbìlrelur bis «restia a Rcgibns Francorum arrogatane 
sibi fuisse poteslatem Ecclesiali! regendi; vel monasteriis 
ubi de spirituali jurisdictione agilur , tradendi legest 
suam tautum interposucre auctoritalem, ut regulae quas 
Ecclesia vii is religiosis dedit extculioni ruandureulur. 
Cum cnim Deus tutore» curandis populorum Louis Re- 
ges initiluerìt; religionem certe, qua Dilli) est in omni 
lionorum genere praeslantius Rcgum tulclae ante omnia 
commendavi!. 21 ine adco su min a iis disinitus delata est 
poteslas, qua et Reipublicae cum imperio pracessent et 
essent Ecclesiae praesidio; ut eadem auctorilate, et sua 
jura sancirent , et Divina tuereutur , haberetque Rei 
Caclestis, quod ait Sistus II. Pontìfex, lerrarum reges 
suo nomini foedcratos.u 

10. A questo proposito ritorna in mente la religiosa 
condotta dell' Impendor Marciano, che apparso al Con- 
cilio di Calcedonia non si fé lecito di formar leggi pei 
Monaci non meno, clic pei Chierici; e sol contentossi 
di suggerirle per essere approvate, e sanzionale dail as- 
semblea di quei Vescovi « Quaedam capilula sunt, dis- 
se, quae ad honorem vestrae Rcsercntiac vobis servavi- 
inus, decorem esse judicantes a vobis baec regulariter 
potius firmari, quam nostra lege saociri.» 

11. E pure la famosa distinzione delle cose civili dalle 
religiose non si avrebbe potuto far giuocare con maggior 
libertà, quanto in questi tre capitoli suggeriti dal con- 
nato Imperadore , se in quei tempi fosse siala iu uso, 
Trattavisi nel primo, come ognun sa, di proibire ai Mo- 



naci la costruzione di nuovi monasteri nei fondi sogget- 
ti alla podestà civile, senza la permissione del padrone 
del fondo, per non disturbare l'ordine socievole « Quo- 
niam vero quidam Monaci sub practextu vitae et Ec- 
clesias, et communes perturbaut causas, placuit quidera 
nullum aedificare monaslerhim piaeter voluntatem domini 
possessionis » T ralla vasi nel a. canone d'inibire ai Chieri- 
ci il traffico , e la procura ilei palrimonj secolari ; lo 
che anche era parte della cìvil polizia » Placuit nullum 
Clericum conducere possessiones, aut procurationem su- 
sci pere ce £ finalmente Iratlavasi Del 3. capitolo di vie- 
tare ai Chierici l'emigrazione da una Chiesa ad un'altra, 
ed il giro capriccioso delle Città, le quali vagazioni di- 
sturbavano non meno i pubblici, che gli ecclesiastici af- 
fario Cìrcumfluenles indillereuler Urhes , ecclesiastica 
negotia, civiliaque conturbane « Che avrebbe mancalo 
adunque all' Imperador Marciano per credersi antorizzalo 
a sanzionare da se solo si fatte leggi, se in quei tempi 
felici fosse slato iu voga il presente sistema? 

)3. Ma il modestissimo Principe per una miscela di 
temporale non volle attribuirsi l'autorità di dar leggi 
a persone , che avendo abbandonato il mondo , era usi 
interamente consacrale al Signore. Teme» che l'esercizio 
del suo dominio per i vantaggi dell'uomo terreno, che 
solo era di sua ispezione, noa avesse a rovinare gl'interessi 
dell'uomo celeste, che punto non era di sna pertinenza, 
Comprendea che nella collisione delle due podestà, tem- 
porale e spininole, degl'interessi dell'una, e quei dell'ul- 
tra, la meno importante dovesse cedere , e sacrificarsi 
a quella, che riguarda l'oggetto solamente interessante, 
qua J' è di render 1' unmo felice per 1' eternità: ciò, elio 
fu in seguito espressamente ordinato da un Monarca di 
Spagna. Sapea che sin dalla nascita del Cristianesimo 
tali adunanze 'religiose, chiamale da Giuseppe Ebreo, o 
da Filone Fratrie, furono istituite e governate, abilita- 
te a posseder fondi, e sostanze iu coinmuue per le sola 
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leggi apostoliche, ad nula dei Prìncipi pagani , clic le 
voltano sciolte, ed annientale. Non avrà ignoralo quanto 
avea scrino S. Ambrogio, quel Padre per altro tanto 
ossequioso della podestà secolare, clic scrivendo all'Iin- 
pcrador Teodosio » Noli te gravare, Imperator, dica- 
gli, ut putcs in ea, quae divina sunL imperiale aliquod 
jus liabcrc. Ad Impera torem palatin pcrliueut, ad Sa- 
cerdolcm Ecctesiae. Pubblicorum libi mocnium jus com- 
missura est, non sacrorum. « Si sarà spaveulato dalla 
formidabile morte di Oza per aver osato dì stender 
la laica mano a raddrizzare l'arca traballante; e del 
Re Olia percosso di lepra per 1' arroganza di sparger 
l'incenso nel ^ sacro ^limiama. Per ciò questo Principe 

giudice. Ecco di ratti quanto a gloria di lui lasciò scritto 
Facondo Vescovo di Germania, famoso storico di quei 
tempi, ed assai celebre teologo >. scicns igilui' ìlle mo- 
destissimus PrincepS Oziac Itegi non impune cessi SIS, 
quia sacrificare priicsumpsit , quod licitimi est elisia 
secundi ordinìs Sacerdoti : multo magis sibi impune 
cedere non posse cognovit, vcl quae jam de fide cri- 
stiana rite fueratit costituta, discutere, quod nulla lena s 
licei: vcl iiotos costituere caiiones, qnud nonnisi m"l- 
lis et in unum congregatis primi ordiais Saccrdolibus 
licei: oli liaec ilaque vir teniperans, et suo contetitus 
cilicio ccclesiaslicorum cauonuiu executop esso voluit non . 
coitdilor, noiicxaclor» lib. la, i. a. 

i3. Si dirà (orse clic lo spìrito del cenciaio Edillo 
per la divisione dei regolari di Sicilia dai loro esteri 
Generali, non abbia ptr su slesso trascorso i limiti della 
civile podestà, e clie non sia stato diretto a firmare 
nuovi canoni, ma a ricliiamare l'osservanza degli anli- 
clii, e rimettere i Vescovi urli' ordinaria, e natia loro 
giurisdizione sopra i Rcgclari? Non vuoisi dissimulalo 
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clic tale oggetto non presenti la forma esteriore, e la let- 
tera ili (ale Edilio» Incarichiamo, si disse in esso, gli 
Arcivescovi, e Vescovi dei nostri regni di rientrare nel- 
X esercizio di-Ita loro podestà sopra lutti i Regolari com- 
moraoti nelle rispettive diocesi, in tutto ciò che riguarda 
la cura delle auime, l'amministrazione dei Sacramenti^ 
ed altro, clic si contiene sotto la giurisdizione puramen- 
te spirituale, essei.do Beai nostra volontà ec. 

i4 Se dunque è certo, dirassi, clie tali esenzioni ab- 
bisognarono nella loro origine del regio assenso; se tato 
assenso prestato allora dai piedecessoii Sovrani per le 
circostanze di quei tempi polen, variate le coso rivocarsi 
dall'attuale RfgUB.nl*; è manifesto elle la suprema po- 
destà civile niente ha disposto, clic non sia di sua per- 
tinenza, e clic la ripristinala giurisdizione dei Vescovi 
sopra li Regolari sia solamente una conseguenza dell' eser- 
cizio legittimo del diritto politico. Poicihé rivocato il re- 
gio piacilo- per 1' esenzione dei Regolari, I' oulorilà ve- 
scovile col pisodisua natura neutra nel diritto sopra 
i medesimi. Questo è quanto di più forte patria allegar- 
si in favore di tale prammatica. 

15. Ma è ugualmente fàcile rispondere, clic l'esenzio- 
ne dei Regolari dai Vescovi nei punii fissali dal Con- 
cilio di Tienlo, non è un articolo di disciplina eccltsia- 
slica, che nella sua esecuzione dipenda dal piacilo della 
civile podestà; che quando ne fosse dipendente nou tor- 
nava conio tli rivocarl», uè per bene degli s'.essi Iteeo- 

■ laH, uè della Chiesa, nò dello stato; e ebe ancorché vi 
fosse slato rilevante motivo abbisognava necessariamente 
che il corpo dei Vescovi riclamulo avesse un lai diritto, 
lo che mai non ha fatto. Innanzi alia pruova dì questi 
Ire assunti non sarà allatto inutili: di premettere alcuna 
osservazioni. 

16. Lo assembramento di più Monaci, sparsi perle 
diverse diocesi e regni in un corpo, sotto il governo, a 
e la giurisdizione di un capo generale, è assai più aulico , 



che non si peni!. L'autore della storia degli Ordioi Reli- 
giosi ha fallo vedere clic S. FaComio morto nel quarto 
secolo era Supcriore generale dì molli monasteri sili in 
divene diocesi. Nel dodo secolo Benedetto Abbate A- 
niano si vede alla testa di un nomerò grande di Abbati 
subalterni da lui dipendenti, come dal superiore prima- 
rio. Nel secalo decimo apparisce 5. Odone Abbate di 
Cluni, ebe volcudo riformare l'ordine Benedettino, co- 
tniuciò dall' assembrare in un sol corpo quanti mona- 
steri Irovavausi spartì per la Provincia di Benevento, 
per l'Italia per la Francia sino all' Oceauo, ebe assog- 
griiarousi alla giurisdizione di questo capo generale 
ci Hic in tantum ( scrive Rodolfo) bujus instiluti propa- 
gala eilitit, ut a beneventana provincia quaeque ha- 
bebnnlur in Italia, et Gallicis usque ad oceanurn maro 
poliora monasleria ìllius tlitioni gratularentur esse 
tubjecla lib. 3. List. cap. 5. 

i«. Non ella fe cosa da porsi in dubbio che l'auto- 
rità di questo S. Abbate non dovea limitarsi alla sola 
economia temporale, simile a quella, ebe vien circo- 
scritta ai Provinciali di Sicilia : di questa i SS. non 
faceano gran conto. Ne per lei sola seuza una piena 
giurisdizione spirituale potea conseguirsi quella riforma 
generale , e completa di un ordine cosi esteso , che 
produsse lo zelo, e l'autorità di S, Odone. 

18. Nel secolo duodecimo ai tempi di S. Bernardo 
nell' ordiue Cislerziese pratico vasi pure la disciplina dei 
capitoti generali, che suppongono per necessità 1' unio- 
ne in un corpo di monasteri sotto un preside supre- 
mo. » Decrelum est mibi, scrive il S. a Pietro Ab- 
bate di Cluni, ullro non egredi monastero, nisi ad Couveu* 
lum Abbatum apud Cistercium » ep. a8. Dall'assemblea 
generale di Cislello delegai, che le Abbazìe di quest'or- 
dine accoppiale sotto un solo governo ascendeano al nu- 
mero di 5oo, le quali certamente uon doveano essere 
ne di una sola diocesi, ne di una sola nazione » In ca- 



pìtulo Cistcrciensi , riferisce Matteo Parigino all', inno 
nSi, slalulum, est, ne de caelero aliqui novaru con- 
struerent Abbatiam, quia numerus Abbatiaruro illius Or- 
ditiis usque ad quìnnentas excreviltt Nel secolo decimo* 
terzo sorgono gli ordini mendicanti, che sparsi per tulio 
il mondo, sono, per le regole, e costituzioni originali, 
legati insieme rispettivamente in un sol corpo sotto un 
superiore generale; e con tal testura sono slati in ogni 
tempo il sostegno, e I' ornameuto della Chiesa. 

19, Secondo, Non meno antica, e continuata è l'e- 
senzione dei Monaci dalla giurisdizione Vescovile. Dal- 
l' età noslra essa rimonta di tempo in tempo per h: 
bolle dei Papi, e per le approvazioni dei Concilj sino 
al secolo 5; quando fu sanzionata con piena autorità , 
e malorilà di giudizio dai Padri del Concilio Africano 
sotto Bonifacio a petizione del Vescovo S. Fulgenzio 
» Erunt omnia omnino monasleria, sicut scraper fue- 
runt, a conditone clericorum modis omnibus libera , 
sibi tantum, et Deo piacenti» » E nel secolo susseguente 
un'altro Concilio tenuto anche in Africa sotto Reparato, 
confermando i canoni dell'antecedente , cos\ si esprime 
De monastero Abbatis Pelri...quae temporibus s. me- 
moriae Bonifacii in Concilio universali acta sunt incon- 
rnlia perraaneant» E poi proaiegue » Caelera vero uio- 
uasteria liberiate pienissima perfruantur, ut quandoque 
voluerit sibi Clericos ordinare, vel oratoria roouasteriis 
dedicare, Episcopus in cujus plebe, vcl civilatc locus 
monaslerii eztitit, ipse hujus munerìs gratiam corapluat 
salva liberiate Monacorum, nihil sibi in his praeter nano 
ordinationem vindicans, ncque ecclesiasticis eos condi- 
tiouibus, aut angariis subdens»E per non sospettarsi, 
che tali esenzioni fossero unicamente temporali , come 
di censi, o contribuzioni, proseguono i Padri » Opor- 
tet in nullo raonasterio quemlibet lìpiscopum calhedratn 
collocare, aut qui furie habucrit habere, nec- alìquani 
ordinationem quamvisleTissimam, nisi clericorum, qui 



Totuerint habere: esse tnim debent monachi in Alba- 
tum tuona» potestate. Et quamvis ipsi Abbales de 
torpore exierint, qui in loco eorum ordinali suntjudi- 
cio congrega lìonis elìganlur: ncc olficium sibi hujus e- 
Icclionii vindice), aut praesumat lipiscopus. Sì qua 
vero contentio, quoti non oplamus, uxoria fuerit, ut 
islu, stbbatum alhrum Consilio , sive judicio finian- 
tur. 

ao Indarno il Va n'Espen, seguendo le tracce delì'infe- 
liec Lannojn, si studiò di porre iti dubbio questi canoni 
per il riflesso, cito uè Ferrando, nò Crcscouio ne parlano. 
Qual meraviglia die questi due storici eptloniisli, com- 
pendiando gli otti di quel Concilio, tralasciato avessero 
Ji canoni citati; o perchè riputavanii assai nuli, o per- 
chè li credevano meno importanti ? Qual fona avrà un 
argomento negativo a petto di la ut' altri positivi, elio 

10 stesso Vari' Eapen non potè farà meno di non recare? 

11 celebre Cristiano Lupo nello scolio del 4- canone 
ealcedonese attesta, che questo sinodo trovavasi intera- 
mente nella biblioteca vaticana, che da lui ripetono la 
loro origine le esenzioni dei Monaci. Il dottissimo Padre 
SJabillonio ne parla come di canoni autentici, e ad essi 
altresì ascrive il principio delle esenzioni dei Regolari. 
Di loro pare f.i menzione Luca Docherio nel suo spi- 
Ciieggin; e 1' accurato, e luborioso Labao gli ha inseriti 
nel tomo 4- dell-» su a raccolta dei Condili, allettando, 
che tali canoni si leggono in un altro antichi ss imo co- 
dice longobardico conservalo nella celebre libretta del 
Valicano. 

si Terzo. Quando si tratta di giurisdizione vescovile 
bisogna distinguere le funzioni gerarchiche dai diritti 
estranei alla gerarchia. Il Ministero della parola, e dei 
Sacramenti, la liturgia, il cullo, l' esercizio pubblico 
della Religione, ed uni versai mente quanto può influire 
nella direzione, e nel governo dell' Ovile affidato a cia- 
scun Vescovo, sono funzioni gerarchiche , sono diritti 



inalienabili contenni! Dell' ideo, e nella natura della di- 
gnità (escovile. Qualunque funzione di lai sorte, die si 
volesse allentare olire la coscienza , e la Missione ilei 
Vescovo ordinario per tu ridirebbe 1' ordine ecclesiaslico, 
ron ronderebbe la sacra gerarchia , e presenterebbe un 
assurdo col rendere il pastore responsabile della saluti; 
delle proprie pecore, ed insieme pennellerò, che alili 
indìpcndeulemente da lui intraprendesse u pascerle , ed 
a guidarle. 

aa. Se qualche abuso su Iole assunto vi fosse stalo 
nei secoli antichi è stalo corretto dal Concilio di Tren- 
to, il quale Ita comandalo, clic tutti i Regolari dipen- 
dessero dai Vescovi ordinar j in tulio ciò, che ha unni- 
che rapporto alla loro greggia. E quindi in forza per 
anco dei tridentini decreti i Regolari in e flètto soli di- 
pendenti dai Vescovi nella promozione agli Ordini, nel- 
l'abilitazione ad ascoltare le confessioni dei secolari, 
nella Missione per le prediciizioui, nel pubblico cullo 
delle loro Chiese, nella permanenza fuori del chiosilo, 
e nei delitti che pnsson turbare, ed ollt'udere i loro dio- 
cesani Di qua è che a nonna del nauti lìcnlc r»ii>Huo 
il Vescovo chiede all' ordinando regolare, se in Idi ge- 
nere di tose promette obbedienza a se , come in lut- 
1' altro, ai suoi Superiori uPromiltis imln obedieotiam et 
supcrioribus tuis?u e tale oiduistidu risponde uproiinito-j 
Di qua e ancora che ai tempi eziandio di S. Tommaso, 
quando maggiori erano le esenzioni , potè dite questo 
5. Dottore, che « In his, quae ad disciplinerà eec Urla- 
sti cara pertioenl mugis leuetur Monacus oheJire £(4aco* 
quaiii Abbili, quia in bis Abbas est Episcopo suji. 
poiitus. In lib. seul. disti .\,\. .]... 3 art. 3. Ma tanto 
S. .Tommaso, qua u lo il Concilio di 'ficaio vollero ser> 
bali illesi i privilegi, e l'esenzioni dei Regolari in tulio 
ciò, ebe uou uita coi diritti della gerarchia, e noo in- 
viluppa il governo delle diocesi. 

a3. Quatto. La podestà vescovile, che nella gerar- 
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cbia, costante di Vescovi, Presbiteri, e Ministri, ottiene 
il primo grado noti esige di sua natura, un numero de- 
tcrminato di sudditi, uè una determinala porzione di 
territorio. Questo sacro principato rende un Vescovo 
ugualmente autorevole e rispettabile, o che si estenda 
a maggiore o minore spazio di terra o che sovrasti 
n pili o meno fedeli. Non t neppur d* unpo alla tran- 
quillità, e libertà dell' esercizio del suo Ministero, die 
tutti i sacri luoghi, o popolazioni, o famiglie, o indi* 
vidui compresi nel l' ambilo materiale di sua diocesi , 
siano alla giurisdizione soggetti. La soia Sicilia presen- 
ta dì ciò molti esempj; ove non tutte le Città del re- 
cinto di una diocesi; non tutte le chiese di una Citta, 
non tutte le famiglie, o individui di un popolo ( pre- 
scindendo anche dei Regolari, e delle Chiese) sono sog- 
getti allo stesso Vescovo, come per esempio, li reggi- 
menti militari, ed i cappellani delle piatte. Basta però, 
che 1' esente non ■* ingerisca senza mandato dell' Ordi- 
nario nelle funzioni gerarchiche , e che non prallichi 
cosa, che disturbi il governo della diocesi. Imperoc- 
ché non è assurdo, e disordine, che sia esente dal Ve- 
scovo una persona, una Città, una Chiesa, una famiglia 
non a Aida la alla cura di lui e della quale non è respon- 
sabile, siccome assurdo, e disordine saria nel senso com- 
posto, cioè se affidata gli fosse, e non soggetta. 

Qij. Quinto. Benché un Vescovo riceva da Dio im- 
mediata mente la podestà di reggere la Chiesa, per usarne 

Vescovo la scelta del gregeo, è la porimne del^Chic- 
sa , che deve governare. Dipende ciò, come si disse , 
dalla Chiesa universale, o dal Cupo dì lei, che lo isti- 
tuisce , c lo manda. É ciò evideute e non ha bisogno 
di pruova; 

a5. Appresso una digressione, la dì cui lunghezza ò 
sembrata necessaria per porre tn maggior lume quanto 
sarà per dirsi, si tornì alla pruova dei tre assunti per 
la risposta alla oggeiione. 



aG. L'esenzione, dicessi, dei Regolari dai Vescovi nei 
punii fissali dal Concilio di Trento, Don è un articolo 
di disciplina ecclesiastica soggetta al placito della pode- 
slà civile. Dapoicchù pub bensì questa impedire, se e 
spedienle, l'esecuzione di un atto ecclesiastico positivo; 
ma Don pub supplire colla sua autorità ni negativo. Spie- 
ghisi questo pensiero. AI più può un Principe avere il 
diritto di ritenere, ossia impedire le costituzioni dulia 
Chiesa intese ad ordinare, o cambiare qualche cosa da 
lui giudicala di nocumemcnlo allo slato, ma non pub 
in diletto di tali costituzioni colla sua autorità disporre 
quel tarilo, che quelle stabilito avrebbero. Credasi pure 
quanto asserisce il Sig. Tulon Avvocalo cattolico nel 
parlamento di Parigi riferito, e lodato dall' Annotatore 
del Van' Espen; che » licei Rex impedire non possit, 
quin sint in Ecclesìa Presbiteri , verbi divini praeco- 
nes, et cnufessarii; peues lamen ipsum lì egeria est, ut 
prohibeat ne Ine, ve! ille sìt Presbyter , De bic , vel 
ilio concionetur, aut confessiones excipiat; ne Petrus v. 
gr. coacionetur in hac potius, quam in altera Ecclesia. 
Ala III mancanza dell' ordinazione vescovile, o Missione 
ecclesiastica, potrà forse il Re fare che questi, o quello 
sia presbitero, o confessore, 0 predicatore in questa, o 
quell'altra chiesa, di questo, o di quel popolo? 

37. Ecco il caso nostro. La Chiesa si niega di assog- 
gettile li Regolari alli Vescovi, la Chiesa diceasiacui 
sola, 0 al di lei Capo, come fu prenotato, appartiene 
determinare quali sudditi debbono i Vescovi avere, e 
la podestà civile credendo poter supplire a quesl' allo 
negativo colla sua autorità se gli assoggetta. Imperoc- 
ché io forza di qual decreto si vogliono oggi li Rego- 
lari di Sicilia dipendenti dai Vescovi ? ed in forza di 
qual Missione potriano i Vescovi esercitare sopra loro 
una giurisdizione illimitata? Di decreto ecclesiastico non 
già, ma in virtù di una legge puramente civile sostituita 
alla volontà della Chiesa. 
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a8. Ma dì cesi pure, chela cliiesa per non assoggetti re 
li Regolari alli V'escavi abbia avuto bisogna del regio 
assenso, che poi rivocalo, li regolari, malgrado l'esen- 
zione accordala loro dalla Chiesa, rientrino nella giu- 
risdizione dei Vescovi. Dimandasi: polen la podestà se- 
colare a buona equità rivocare il suo piacilo ? Lascisi 
da parte quel principio di dritto, che » quoti a princì- 
pio est voluntatis ex post fit necessitata » e quell'altro 
che » privi legnini postquam fuil acceplum Iratisil in pae- 
lum, scu conlraelum, quo proprie dicluin jus oequiri- 
tur privilegialo, quod non subdilo auferri nequil a co- 
me sono i Regolari verso i He rispello alle cose spiri- 
tuali. Non si contenda su questi diiiltì , che poi ria UO 
troppo lungi produrre la controversia. Ciò che è in- 
contrastabile presso tulli si c, che il regio potere di 
sospendere le leggi ecclesiastiche, o di rivoenre l'assenso 
prestalo alle medesime, fondasi nell'esperienza, o nel 
pericolo, che l'osse avvenuto, o che potrebbe verisimil- 
luente succedere alla Repubblica. 

39. Quesla ii dottrina dello stesso Vau' Esperi , che 
così esprimasi » Si nle altendatur quid Principe* callio- 
lici tu u*u hujus piacili prae oculis liabeot, epparebit, 
unicum hiijuj scopum esse praecavere ne quid aiiundc 
in dilioncs suas iovehatur, quod Betnpublicam sibi ere- 
dilam in pigra noortanqaam incommoda prarcipiicl o 
Lei all.-gai.du, e lodando a lai riguardo la dollnua del 
Salendo, prosifgue a dire, che questo autore <• < ipresse 
moNct recursuin ad Seualum regium prò relenlìone bnl- 
In rum instimi non posse, nÌBÌ occurrat Utilital publica; 
qua impedii tur torbaiio fteìpublieae (pìrilualis, «ot tem- 
porali*, quo unico fondamento, nit liacc relcntiouis co- 
gnilio, et facultus defittili r Principi supremo Ecelesine, 
et regni Procuratori. . . et omues casus iti quibus dari 
potest bullarum reteutio in scriniti, uni tantum rationi 
nilanlur, et unico fundamento juslificanlur, ne rape pre- 
judicio Rei ublicae » de plac. Reg. c. a. 



Digitizod by Google 



30. Tolto dunque il pregiudizio della Repubblica po- 
lìtica, o spirituale, svanisce il diritto della podestà civi- 
le di ritenere leggi ecclesiastiche, Bramerebbesì or sa- 
pere qua! mai sarà stalo il detrimento , che ne abbia 
risentito la Cliiesa, o la Repubblica dall' essere stali gli 
ordini mendicanti siti dalla loro origine per lo spazio 
di sei secoli, e per mille e più anni i Monaci subor- 
dinati ai loro rispettivi Generali, ed escuti dalla giu- 
risdizione dei Vescovi nelle cose, die non riguardano 
le funzioni di Gerarchia? 

31. Lasciando da parte la storia dei tempi, che cer- 
tamente decìderebbe in favor loro, si riguardi la cosa iu 
se medesima. Qual male per un regno, che uu estero 
Cenciaie sta alla lesta di <juci Regolari, che vi risiedo- 
no per vegliare sulla disciplina rei i gioii, per promovere 
l'osservanza, per correggerne gli abusi, per ravvivare gli 
sludn sacri, c per renderli sempre più utili alla sociclà 
non meno ihu alta Chiesa? Nel caso che esercitar voles- 
sero qualche allo di giurisdizione, che incommoderebbu 
alcun poco la polizia dei restii non è in libertà dei 
i-'gi l'"i=uhi , e dei Tribunali di arrestarne l'esecuzione ? 
La vìsita dei Generali in Sicilia non si facca sempre 
col beneplacito de! Sovrano, e sollo la sorveglianza dei 
Giudici della Monarchie? 

3a. Per non lasciare veruna replica, si osserverà in 
appresso tpai sono ignei mali, the si han supposto , e si 
lian fjllo supporre. Frattanto permettasi altro momento 
di tempo per chiedere guai bene si ha credulo di pro- 
movere collo sciogliere il sistema organico dei Corpi Re- 
g'dari segregandoli da! loro capo, ed assoggettandoli ai 
Vescovi?' Della Chiesa universale? Ma la Chiesa univer- 
sale dalia primiera loro struttura era stala edificala in 
lutti i tempi coi loro rsemp), illustrala colle loro dottri- 
ne, sostenuta colle loro apologie, glorificala coi loro in- 
numerevoli Santi. Dei Regolari medesimi? Ma quesli cor- 
pi scoro uogiauli, privali dalla loro unità , clic ne formava 
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la bellezza, ed il vigore, sperperali , e soggetti a lauti 
capi d'altra tempera, e d'altro lenor di vila, iodipenden- 
ti, ed insubordinati fra loro quanti Bono, e come sono 
li Vescovi rispettivi, lianno perdalo la primiera perfe- 
zione, ed energìa. Mancava dunque alla podestà civile 
la bua 1 , su cui appoggiare il dirilto dì rivocare l'esen- 
zioni dei Regolari. Adunque datosi che l'articolo di tali 
esenzioni fosse dipeso dall'autorità secolare, non era ii 
caso di rivocarle. 

33 Ha concedasi anche, come diceasi per ultimo, che 
slato vi tósse rilevante motlivo a tale revoca; come mai 
ordinarsi quanto fu prescrìtto avanti che i Vescovi ri- 
clamato avessero i loro diritti ? La podestà civile nou 
si è contenuta in recidere i Regolari dai loro Generali. 
Avendo compreso, che questi Ordini non poteano sussi- 
stere senza Capo , e la sua pietà non le permise di 
annientarli, volle dar loro dei nuovi capi, e per parla- 
re colla sua frase, restituir loro gli antichi, quali sono 
i Vescovi. Ma per ciò fare non doveano precedere i 
reclami degli stessi Vescovi? Se questi memori, che tale 
diritto è stato loro tolto dal Romano Pontefice , che, 
come insegna la fede, ha un diritto di onore, e di giu- 
risdizione sopra i Regolari, e sopra tutta la Chiesa uni- 
versale; se questi consapevoli, che tanto dispersi, quanto 
radunati nei Concili acconsentirono, che per maggior van- 
taggio della Chiesa ne restassero privati ; se questi per 
nou mancare alti patti, ed alla obbedienza verso la pri- 
ma sede, non volessero, anche solo inlernamenle, godere 
ed usare di questo dirilto, chi potrebbe obbligarli? E 
che sarebbe allora dei corpi regolari? Sanano Acefali, 
e come Scismatici. 

34- Imperocché il dirillo di assoggettare nelle cosa 
spirituali li Regolari olii Vescovi cod compete al prin- 
cipe direllamente, cioè in viriti della sua aulorilà po- 
litica, ma intlirellamente come vindice, e difensore della 
giurisdizione dell'Ordinario » Utpotc, diceasi, jurisdictio- 



bis liujus defensor , ac vindex , cosi il Vaa' Espen de 
eiem. ti t- 13. Diportasi in ciò ad un di presso, come 
se fosse » Gestore di alieni negozj. Ma qual sorle di fa- 
vore, e difesa è questa, se il padrone non vuole riven- 
dicala la cosa sud, perchè liberamente l'ha cessa, c l'ha 
donata? Come restituirsi al Vescovo un diritto, ch'ei 
rìliula? Come obbligarlo a riprendersi una giurisdizione 
a cui polca egli rinunziare,- ed ha in effetto rinunziato. 

35. Adunque sembra di non poter dubitarsi i.°cho 
l'esenzioni dei Regolari dai Vescovi nei punii fissali dal 
Concilio di Trento non sia un articolo di disciplina , 
die nella sua esecuzione dipenda dal Regio Assenso ; 
2. che dato ancora, che ne fosssc slato dipendente, non 
era il caso di rivocarlo ne per bene della Chiesa , nò 
degli stessi Regolari ne dello stato; 3. e che finalmente 
benché vi sia alato rilevatile motti vo, abbisognava ne- 
cessariamente, die il Corpo dei Vescovi riclamalo a- 
vesse i suoi diritti; Io che mai non ha fatto. 

36. Una tal pruova per quanto sia concludente non 
è da sperarsi, che vada immune da oggezioni; che per 
amore della sincerila, e per non lasciarsi replica veru- 
na, si anderanno esponendo distia lamen te, accompagnan- 
dole di competenti risposte. 
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OBIEZIONI CO RISOLUTE 

3~. Obi.i .Ijì Regolari sono compresi nei recìnti dello 
rispettive diocesi. Convitile dunque, che siano soggetti ai 
Vescovi ordinai!, 

38. R. Si è dichiarato preventivamente che la man- 
sione in una diocesi Don rende soggetto per necessiti 
all'Ordinario della medesima. Non è la materialità del 
luogo, che crea il diritto di giurisdizione; mal' autori- 
tà della Chiesa, o del suo Cupo, che specifica, e con- 
segna le pecore, che debbano reggersi da un Pastore. 
Perciò l'uno, e l'altro concilio Africano sopra allegali 
non ebbero tale riguardo. Se non che qua! bisogno di 
insister cotanto sull'autenticità dei canoni africani per 
1* esenzione dei Monaci dai Vescovi diocesani? La storia 
ecclesiastica ci fornisce abbastanza a questo riguardo di 
altri numerosi, ed irrefragabili esempi. 

3fj. Così S. Gregorio Magno esentò il monastero dei 
SS. Giovanni e Stefano di Clessc dalla soggezione a 
Marliniano Vescovo di Ravenna lib. 8. ep. 18. Per si- 
ruil modo questo Sommo Pontefice e gran Dottore della 
Chiesa eslese un tal privilegio a tutti i monaci nel Con- 
cilio da lui convocalo in Roma, in cui ordinò i. che 
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i Monaci aver dovessero la libertà di eleggersi i' Abba- 
te a lor piacimento di uno, o di mi' diro monastero ; 

che i Vescovi trar noa potessero Monaci da un mo- 
nastero per farli chierici, ovvero impiegarli alla riforma 
dì un altro monastero senza il cousenso dell'Abbate; 
3, ehe non potessero celebrare oQicio solenne nella Chie- 
sa dei Monaci, ne alzarvi cattedra, ne esercitarvi alcun 
menomo atto di giurisdizione» Ncque audeant ibi ca- 
thediam collocare, ncc quamtarolibet potestà lem habere 
imperandi, nec aliquara ordiualiouem, quamvis levissi- 
naiii faciendi » tom. io Con. edit. mans. e. ^85 et scq. 
Ventitré Vescovi d' Italia, oltre ìl Papa , sottoscrissero 

Sueslo costituto, rispondendo ad una voce, clic applau- 
dano alla libertà dei monaci» Universi Epìscopi re- 
spondere: libertatì Mouacorum congaudumus , et quac 
aunc slatuit bcalitudo vestra fìrmanius. 

40. Cosi Onorio I.° esento il monastero diBobiodal 
Vescovo di Tortona set. SS. lì. loin. a. pag. i6t.edit. 
Par. t > . Giovanoi III. a<l istanza di Clodeveo II Re 
di Francia esenlò le monache di S. Colomba, ed il mo- 
nastero di S. Colombano di La ne vii nella conica di 
Bologna, come può vedersi nei diplomi recati dal ce- 
lebre Mabilloo, e sfattamente colloca quei dui mona- 
steri sotto l'immediata sua giurisdizione, che quando An- 
cora la liadessa, e l'Abbate rei fossero di alcun delitto, 
non potesse il Vescovo correggerli, ma che lutto si ri- 
mettesse al giudizio del Komnuo l'onlelicc. 

41. Inoltre certa cosa e, che nel 7. "secolo «a» vi nel 
Patriarcato costaiitianpuliiauo parecchi monasteri diri tul- 
io liberi dall'ordinai u giurisdizione dei Vescovi, c sot- 
toposti all'immediata autorità di-I Patriarca di Costanti- 
nopoli. Ciò è chiaro da una eostiluzioue del Patriarca 
Germano inserita nel corpo del dritto orientale Iti). 3. 
cep. 3i n. i_4- Quivi si osserverà d'esser sjpgetli al Pa- 
triarca tutti li monasteri, ed eziandio gli orotorj del Pa- 
triarcato ov' eravi aflissa nella fondazione la ciocc \*i 
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triarcale; ed al Patriarca eziandio soggetti erano lullì i 
monasteri imperiati ovunque fondati. E pure osservasi 
clie i Patriarchi di Alessandria, dì Antiochia, di Geru- 
salemme prendeansi cura particolare di tutti li monasteri 
del loro Patriarcato. Così Rufino nelle vite dei Padri. 
Or questo diritto deì Patriarchi d' oriente con rjuale au- 
dacia potrebbe negarsi al sommo Pontefice Ilomauo, che 
oltre d'esser Patriaita d'occidente è pur primate della 
chiesa universale? 

4^. Obi. 3. Gli esenti stazionati in una diocesi pos- 
sono inviluppare il buon governo della medesima, 
. 43. R. Questa dillìcollà è stata pur preoccupala, quan- 
do sopra si disse, che i Regolari per glìstaluli del Cou- 
cilio di Trento non sono esenti dogli Ordinari in lutto 
ciò, che riguarda le funzioni di Gerarchia, e che possa 
turbare il buon ordine e la tranquillità della diocesi. 

44* Obi. 3. La giurisdizione dei Vescovi sopra li Re- 
golari è dì diritto conimuue, inalienabile, perchè com- 
preso nella natura del lor ministero. 

45. R, Bisogna distìnguere i diversi aspetti, che pre- 
senta questa difficoltà. Se sì considera il monachismo 
nella sua antichissima origine nou vuol negarsi, che non 
sia slato soggetto ai Vescovi in virtù dei canoni uni- 
versali. Ma allora i Monaci nou erano nò così numeiosi 
uh cosi sparsi per tutta la Chiesa per giudicarsi conve- 
nevole ed ulile, che si riunissero in tanti corpi rispet- 
tivi, e ad ogiii corpo si desse uu capo della medesima 
professione, ed islilulo per governarli. Non sono poi nò 
inconvenienti, nò nuove nella- Chiesa le derogazioni al 
dirìllo comune. Son piaghe, è vero, ina tali piaghe di- 
vengono amabili, e rendono più bello il Corpo della 
Chiesa, quando sono compensate dal maggior vantaggio 
della medesima. Ora la Chiesa, come si è accennalo , 
e più dilFusamenle farà vedersi ili progresso, dull'aduna- 
mcLiio dei Regolari sotto un sol capo, e dalla raccolia 
delle loro Ione, ne ha sempre ritraila una utilità, elio 



rincorri penso ccnluplicatamcnlc la piccola piaga della cerni- 
rmi ne disciplina. Anzi li Santi, come Ai sopra osserva- 
lo, non credettero possibile la riforma dei Monaci se 
non gli assembravano in un sol corpo sollo un sol capa 
dell' Istituto medesimo. 

4G. Non ò poi punto vero, clic la giurisdizione dei 
Vescovi sopra i Regolari sia di lor diritto inalienabili! 
nella natura compreso del loro ministero- Ciò saria ver» 
nel senso composto, come s-opra si espose , cioè a dire 
liei caso che i Vescovi fossero stati incaricali della cura 
dei medesimi, e risponder dovessero della loro salute. 

47. Obi, 4- S. Bernardo si dolse alla mento di tali 
esenzioni, come di un disordine insoffribile, e ne ricla- 
mò l'abolizione presso i Pontefici Iunoccenzo, ed Eu- 
genio. 

48, E. Le doglianze, ed i reclami di S. Bernardo si 
riferiscono all' osemsioui totali di gerarchia die dispensa- 
vano i Monaci di qualùnque soggezione, ed obbeditili.! 
al Vescovo diocesano, e che erauo siale implorate dallo 
spirilo di superbia uMiror, dicea, ijuosdam in nostro 
ordine Abbaies, tam supeibc sapere, ut prò iis ohidiic 
'con ir mix, ut Epìscopis » Or le attuali esenzioni dei Mo- 
naci non ovnano dispiaciuto al Sauto, perchè malgrado 
questi privilegi in (nullissime cosasi preggìano i Monaci 
di obbedire ai Vescovi, c come sopra si disse, ne fan - 
no un giuramento. 

4g. Si duole pure in una lettera al Papa Eugenio che 
«subtrahunlur Abbaies Episcopis, Episcopi Archiepiscopis, 
Archiepiscopi Palriarehis » Orai Vescovi per Ili natura 
della loro dignità in molle cose di giurisdizione devono 
essere «enti dagli Arcivescovi, e gli Arcivescovi dai Pa.- 
Iriarclii. Dunque ciò, che polea solo dispiacere a S. 
Bernardo era una esenzione lotalo distruttiva dell'ordi- 
ne gerarchico. 

5o- Ma ciò che formava la dispiacenza del Salilo ri- 
levasi ancor meglio dall' apologia, che £1 di se il Ve- 



□igiiized by Google 



36 

nera bile Pietro Abbate di Cluni, contro le accuse dello 
stesso S. Bernardo. Si oppone, dicea ai miei Monaci, 
die riCalatio di avere il proprio Vescovo.. Koo è ciò 
■vero, poicchè Ì mici Monaci riconoscono per Vescovo 
loro il solo, ed unico Pontefice Romano « Hunc unicum 
et maximum nos liabere Episcopum gloriamur , buie 
soli special iter obedimus, ab hoc solo, si causa , quod 
ahsil, exigeret interdici, suspeudi, atque excemmunteari 
jiossumua. sec. 4- 

5i. Trattasi dunquedi privilegi, che esentano totalmente 
dall' ordinario Vescovo, e clic fanno dipendere totalmente 
i Monaci dal solo Papa di Roma, togliendo interamente 
al diocesano il diritto gerarchico di sospenderli, d'inter- 
dire lo loro chiese, c nel bisogno di scomunicarli. 

53 Inoltre non men chiaramente rilevasi ancora quali 
fossero stale l'esenzioni clic a S. Bernardo dispiacque- 
ro da una sua lettera scritta al Papa Iwioccenzo , ove 
intraprende la garanzia dell' Arcivescovo di Treviri, che 
■volta a se soggetti li Monaci di S. Massimo, la di cui 
esenzione, ed immediata soggezione alla S. Sede veniva 
difesa dallo stesso Iunoccenzo « Querimonia Domini Tre- 
\ireiisis, scrive, non est ejus solius, sed commuuis mullo- 
ruin...Vox una omnium... justitiam in Ecclesia depcrirì, 
annui la ri Ecclcsiae clavcs, Episcopale™ omuiuo vilesccre 
auctoritatem, dum ne tuo Episcoporum in proni più ha- 
bel ulcisci iojurias Dei, nulli licci j 1 licita quaevis , ne 
iti propria quidem parodila, castrare. Causam referuut 
in vos, curiamrjue rotnanam » Ora egli è evidente, clic 
le esenzioni dei Monaci, almeno dopo il Concilio di Trento 
non sono tuli d'annullare la giustizia nella Chiesa, da 
•annientare la podeslù delle sue chiavi, ed avvilire onni- 
namente l'autorità Vescovile. Nou sono tali, clic per 
loro cagione non abbiano i Vescovi io lor potere di 
vendicare le ingiurio di Dìo, e che non sia lecito a 
ciascuno di loro di castigare quei delitti commessi in 
mezzo, c sotto gli occhi della propria purrocehia. Con li 
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privilegi situali dei Monaci i loro difilli restano illesi 
e in ordine agli alti dì gerarchia, e per riguardo agli 
scandali pubblici. 

53. Del resto ancorché nelle opere di S. Bernardo 
si ritrovasse qualche doglianza così caricala, che possa 
estendersi a qualunque esenzione, non perciò dtbbonsi 
tulle abolire. Sono pur note le acerbe invettive dì que- 
sto Santo contro i Canonici della Chiesa di Leone, per- 
chè celebravano I' Immacolato Concepimento dì Maria: 
uè però debba credersi, eh' eì volesse ai tempi nostri 
continuarle contro ai decreli di tanti Pontefici, e l'os- 
servanza della Chiesa universale, e clic perciò delibasi 
una tal festa interdire. Così parimente , se discrepanza 
si volesse nolare Ira i sentimenti di S. Bernardo rela- 
tivi al regime degli ordini claustrali, e tra la condotta 
a questo riguardo di saggi Pontefici posteriori, dee at- 
tribuirsi alle diverse circostanza dei tempi , come ia 
progresso si farà meglio vedere. 

5/|- Obi. 5 Lo stesso S. Francesco fu sempre ne- 
mico dei privilegi « praecipio firmiler, così ne! suo te- 
stamento, fralribus universis per obedieuliaro, quod u- 
bicumque sin t non audennl potere alìquam lilernra itt 
curia romana; c però non lettere dì esenzioni: lo che 
anche comprovasi da questa sua bella massima » hoc 
inenm, et fratrum rasarli m est pri vile-giuro, nullum ha- 
licre privilegium super lerram » Quindi il Baronie non 
teme di avanzare, che l'esenzioni dei Regolari dalla 
giurisdizione dei Vescovi già cimai non piacquero a S. 
Francesco; ma furono opera di Frale Elia suo succes- 
sore, di qtiell' uomo guidalo, non dallo spirilo di Dio, 
ma da una prudenza carnale « ul monachi ab Episcopali 
obedicntia liujusmodì privilegila se subtrnherent, ncc gra- 
tum fuit S. Francisco, sed fra Iris Eliae, homiuis, non 
divino spirìlu sed carnis prudentiac niteiilis opus fu il a 
ad ann. 676.. 

55. R. Bisogna credere non senza meravigliante lauto 



li Van'Espen, quanlo il Baronie, clic cosi pensatami, 
non abbiano mai fella la regola (li 5. Francesco com- 
posta da lui stesso, Avriano osservalo sin dal primo ca- 
pitolo, die rjueslo S. Istitutore forma anzi dei privile- 
gi, ed esenzioni il fondamento della sua regola. Dapoic- 
cliè oltre clic assorellò egli il suo ordine immediatamente 
al Romano Ponleticc, da cui solo, e non dai Vescovi ri- 
spettivi, impetrò la conferma, c la sanzione di (pianto 
prescrisse ai suoi allievi già Eparsi sin dal suo tempo per 
tutto ìl mondi), volle ancora, che per vestire li postu- 
lanti, per professare i novizj, per le congregazioni dei 
capitoli, per l'elezioni, ed istituzioni dei superiori aventi 
giurisdizione spirituale, bastava l'esserne autorizzali dal 
Papa Onorio III. clic oven confermato la regola. Non 
per l'autorità dell'Ordinario del luogo, ma dei provin- 
ciali, e generali deli' ordine dipendenti solo dal Roma- 
no Poni elice volle die s' istituissero i confessori dei 
frali, c si riserbasscro alcune specie di peccali » Si qui 
fralrum , si prescrive nel cap. 7." della regola , in^ii- 
gante inimico morlalitcr peccaverint, prò illis pcccatis 
de ipiibus ordinatimi fuerit intcr fratres, ut rcenrratur 
ad solos Ministros Provincialcs, leneantur praedicli fra- 

50. In virtù pure della regola francescana i soli ge- 
nerali son quelli, clic istituiscono, e mandano i predi- 
rli lori dell'ordine, ed a tale effetto basta, clic il Vesco- 
vo diocesano non si opponga » Eralrcs non prAcdicent 
in Episcopato nlicujus Episcopi, curri ab co illis fuerit 
co ut radici uni. Et nullus fralrum populo pcnitus audeat 
pracdirnrc , nisi a ministri) Generali liujus fralrrnilalis 
fuerit csaminntus , et approbalus , et ab eo nfficiutn 
pniedicationis concessimi, cup. g. 

57. Si mostri in rpial tempo i frati minori sin dal 
loro nascimento siano s'ali soggetti agli ordinar) in ciò 
elio riguarda la disciplina interna dell' online: e si esi- 
biscano le bolle , clic diedero principio alle loro esea- 
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58. Quali sono dunque le lettere, clis S. Francesco 
inibì fV implorarsi dalla S. Sede? Sono le dichiarazio- 
ni della sua regola, le interpretai ioni , lo modificazio- 
ni. «Ad lileram, dicea morendo, sine glossa » E quali 
sono i privilegi impetrali da Fiale Elia, che fecero ri- 
scaldare il linrOMio contro di lui? Sono le immunità , 
dai cattedratici, dallo contribuzioni, dai diritti di visita 
delle loro Chiese credute dai Vescovi non conventuali, 
cioè non ispettauti ai conventi , e d' onde sopravvenne 
ai Frati minori il distintivo cognome Conventuali ; e 
sono l'esenzioni di tutte quelle aiigarie temporali, con 
cui in quei tempi infelici cran dei Vescovi le povere , 
commuuilii religiose vessate. Ciò può vedersi in tante 
bolle pontificie in favore dei due Ordini coelanì, Do- 
menicano, e Francescano. 

5g. Ubi. 6, La decadenza della disciplina regolare 
ebbe origine da tali esenzioni» Siamo venuti in cogni- 
zione, si dice nell'editto, clic la prìncipn) cagione del- 
l' alterazione occorsa nelle case dei regolari, sia dipesa 
dall' essersi i medesimi esentali dalla giurisdizione dei 
Vescovi, che sono presenti... e dall' essersi sottoposti a. 
Superiori esteri residenti fuori dello stato, i quali non 
veggono ec. Era dunque dovere dei sommi principi 
separarli dai Generali, e ricondurli all' obbedienza dei 
Vescovi. 

Co. R. É tanto ciò lontano dal vero, die tutti, an- 
zi quei Monasteri , e >iuci santi religiosi , li quali in 
ogni tempo hanno sempre desiderato la riforma, hanno 
parimente credulo non poterla realizzare, se non si uni- 
vano insieme sotto un solo capo generale. Non vi vuole 
altro giudice, che lo stesso Van' Esperi, « Monasteria, 
ci dice, re form a (ioti em desideranti^ in uuatn congrega- 
tionem cualuisso. Uudc de hac congregalione loquens 
Triterai us ah: o sancta monacarmi! uoio, in qua carilas, 
humilis subjeclio oblerò pei a t ce. de reg. rcf. t. Zi. E più 
sotto così prosieguo» Ojdinos incudieaules, aliique po*t 



io 

illos Instìluli in unum corpus sub uno capite coadunali 
SUOt... Porro unio illa monasleriorum in unum corpus, 
seu congrega li oti e in ad discipliuam monasticam prò re- 
gimino monasleriorum rite ordinandam, et conservau- 
dam, vel collapsam restìluendam , maxime conveoiens, 
et opportuna apparuit, eo , praecipuc ùlulo, quod fre- 
rjuctitius in unum convonicnlcs , mona steri or uni Supe- 
riores communi Consilio deliberare, et communì opera, 
ne studio adlahorare in bonum ipsius religìonis melius, 
et cOìcacius valcaut. » 

61. S. Odone, come sopra si disse, con tale mezzo 
riformò l'ordine benediltino. E per verità due sono IL 
perni sopra cui aggirasi la disciplina monastica. Lafre- 
Iticnle celebrazione dei Capitoli, e la visita frequente 
dei monasteri. Così nel capo » In singulti de stata ma- 
michorum. Così per teslimoniania di Cesareo si sosten- 
ne l'ordine dei Cisterziesì » Duo primitivi Patres insti- 
tucninl ad vitiorum correctionem, et caritatis conserva- 
tionem, videlic.ct generale capilulum, et singulis annis 
visitalionem monajterioruin » Quindi a tal uopo le co- 
stituzioni di Eugenio III. per li Cìsterziesi. Quindi li 
canoni del Concilio IV. Laterancsc sotto Inuocceuzo 
Ili, ed ultimamente del concilio di Trento. Ora oè la 
congregazione dei generali capìtoli, nò li salutari stabi- 
limenti, clic in essi si farebbero possono aver luogo, se 
li monasteri sono divisi tra loro in tanti capi insubor- 
dinati tra loro quanti sono li Vescovi diocesani , e se 
non comuni li icaiio con un Superiore, die tulli gli regga. 

Ga. Per verità I' unbmc dì lutti i conventi , e delle 
Provincie nJ un sol rapo, raccogliendo le forze , ed i 
talenti, i consigli degl'individui, rendea ì corpi regola- 
ri di Sicilia più vigorosi, e più attivi a maggiore van- 
eggio di se stessi, e della Ciiiesa. Qual male per loro 
la lontananza dei ministri generali? Eranvi i Superiori 
Provinciali , e locali subalterni sullo la direzione del 
capo, benché assente. I.a lontananza sarà forse buona 



ragione per sotlrarro le Chiese parlicolari dalla giuris- 
dizione del Romano Pontefice centro della «atletica uni- 
tà? Si dorrà Torse dare non solamente ad ogni provin- 
cia, ma eziandio ad ogni individua citta, un magistrato 
ed un legislatore indipendente, ed assoluto per non sol - 
' toporlo ad un tribunale, e ad un principe assente? Qti.tl 
miseria, e quol disordine di governo? Quanto sarà mi- 
Jaggevole ritrovare nei piccioli paesi una lesta, ed un 
cuore capace di governarli senza dipendere dai lumi, 
dalla direzione, dal timore di un altro, il finale appun- 
to per questo che trovasi alla presidenza di un gran 
regno diviene più rispettabile, e più imponente. Non 
cosi succedea a' regolari di Sicilia. lira loro allor faci- 
le il ritrovare oelt' ampiezza del corpo un membro ca- 
pace di governarli. Sono or bensì soggetti ai Vescovi 
pieni di lumi, e di prudenza adorni; ma è ben ripe- 
tere ebe i Superiori da costituirsi alla reggenza dei mo- 
naci convicn clic sieno del medesimo istituto , e delia 
medesima professione di vita. Cade a proposilo la prin- 
cipale ragione, per cui la chiesa prescrisse dì chierici 
ìl celibato. Imperocché, come poteano in altro stalo i 
sacri ministri consigliare e lodare , colla scoria di S. 
Paolo, la verginità, ed esser i' esempio, e la consolazio- 
ne delle vedove ? 

63. Che più riflessioni? Ha essa forte 1' esperienza 
di ao anni fatto vedere quella riforma di regolar di- 
sciplina, che volca procurarsi con (al divisione? Ali! 
che non bisogna anzi cercare altra sorgente della sua pres- 
soché consumala rovina, clic l' inversione del governo 
monastico, e la durogaziou» dei 1 corpi regolari. Pria di 
quest'epoca sentivano è vero una certa decadenza , che 
polea dirsi mia sequela della loro vecchia jo ; ma con- 
servavano un certo vigore, che risultava dall' aggregato 
di tanti membri. Tulle le parti del corpo regolare es- 
sendo allora congiunte ni loro capo, e tra se stessi, sì 
sostenevano fra loro, e si rendeano dei reciproci ser- 



vigì per In cultura della mente , c del cuore. Si stu- 
diava nei foresi ieri, e nei più celebri collegi, si profil- 
ava dei lumi, e delle viriti delle più culle nazioni ; 
più numero, e più gara nelle scuole : più aulorilà nei 
Superiori : più energia nel governo : più vigore nelle 
leggi. Ora però, conio un con votilo isolalo dagli altri , 
ed abbandonalo n se slesso saria di nessuno, c di co- 
co profitto; cosi è ad un di presso delle proviucie re- 
golari di .Sicilia stuccale dai corni delle religioni. 

64- Obi; <].» Non conveniva al buon governo, cosi 
In prammatica, clic una parie non picciola dei nostri 
sudditi fosse subordinala ai Superiori forestieri residenti 
in alieni dominj, ed inservienti alle mire di altri stali, 
gl' interessi dei quali non sono gli stessi con quelli dei 
nostri sudditi, anzi lalvnlla opposti, fra loro. 

65. R. Il Regno di Dio, clic gli esteri Suppriori re- 
polari amministravano , ed aveano i mezzi a formare, 
nel cuore dei loro sudditi di Sicilia, sì accommoda be- 
ne col temporale , c Diente offende gl' interessi di co- 
glili. La Chiesa regna per lutto il mondo, e lascia in- 
tatti i loro troni alle sovranità della terra. L' opposi- 
zione dogi' interessi non può aver luogo ebe tra Ì prin- 
cipi terreni, clie concorrendo al possesso di un mede- 
simo oggetto , clic non può essere lutto per lutti , ne 
stagne , clic quanto uno ne acquista , tanto V altro ne 
deve perdere. Ma le due podestà , spirituale e tempo- 
rale di lor natura non avriano mai in ebe collidersi , 
quando si aggirassero nella propria sfera, ed i vantaggi, 
e gli acquisti della Religione sono auzì il sostegno, e la 
felicità degli siali: come In prosperità, e la tranquilli- 
là degli stali sono 1' incremento , c l'allegrezza della 
Religione, Quale mai dunque polen essere la collisione 
degl' interessi dei Generali residenti in Roma, ed inser- 
vienti alle mire di lei , e dogi' interessi del Regno di 
Sicilia per cui diveiiuesi a questo raglio? Mon era as- 
sai iliflicilc l'indovinarla, ina il signor Additor del Vati 
ICsj'cn lia rilevato l'enigma: si ascolli. 
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66. Molle ragioni ecclesiastiche, c politiche secondo 
lui , indussero i sommi Principi a separare i Regolari 
dai Superiori residenti in lì orna. Roma ha le sue pri- 
valo opinioni, come l' ioiiillibililà, e l'assoluto, ed illi- 
mitato potere del Romano Pontefice sopra il temporale 
dei Re, c sopra ì! governo dello diocesi particolari: opi- 
nioni , clic lasciando ai Vescovi , ed alti Principi una 
podestà vicaria , sconvolgono l" ordino della sacra ge- 
rarchia , e mettono in gran pericolo i Troni, eie Re- 
pubbliche. Ora Ì Generali essendo al fianco del soglio 
pontificio da cui sempre sperano; e conoscendo , elle i 
loro privilegi, e le loro esenzioni sono fondale sopra Ioli 
opinioni, han sempre avuto sin estremo interesse a di- 
fenderle con tale ardore, sino a spacciarli per dammi di 
fedo. Ed avendo essi in tutti ì regni dei proseliti , e 
dei sudditi, clic agitano , e sconvolgono a lor talento , 
è succeduto, clic quotile volte la Corto Romana è Stata 
in contesa eolle Potenze, i Frali, ed i Monaci han sem- 
pre pugnalo in favnre di quella ». Quoliescumquc Ro- 
mana curia curu Ponlcnlalibus collisa est, enrpora n gu- 
ìaria, ila composila, et collidala, pio ilio adversus ho* 
steterunt , et egerunt tr Ecco le macelline , e le mire 
politiche dì Roma nei privilegi dei regolari » Est ne- 
ecssarium, clicca Paolo III, rapportalo dal Sarpi nella 
sua storia del Concilio di Trento , est Decessa rium ad 
luendara auclorilnkni npnslnlìram , ut Ira Ir uni ccutveu- 
tus, et accndemioe a Poiitifice pendeaiit » Ed il Car- 
dinal Pallavicini nella storia medesima candidamente pur 
confessò esser questo l* emolumento di Roma nell'esen- 
zioni dei Regolari ; poiccliè « Omne Monarchia a repì- 
mtn , quo se illesum Inealur , npus liabere in singuli* 
prò vinciis aliquo praevalido piacsidio ejusmodi sobd (to- 
rnir», qui Principi per se, ae perpetuo illic dotti man li 
nequaijuam subjìcianlnr » Necessario dunque era di scin- 
dere a questo taglio per airi-slarc i progrrsfi uYunn 
nuova teologia pericolosa allo stalo, ed alla Chiesa. 



67. R. Tria t!j rispondere direttamente a (pesta lun- 
ga declamazione verrebbe voglia di domandare, se ap- 
presso n queste -scoperte, e se dopo ìl sistema di que- 
st'accorta politica pur la riforma dei corpi regolari ab- 
biano i regni goduta una maggior tranquillila , e se l>* 
istantanea, e portentosa caduta della repubblica veneta, 
1; le luttuose rivoluEÌoiti della Francia, che hanno avu- 
to la gloria di essere state le prime ad inventarli, sia- 
no slato il risultato di tali opinioni, che troppo accor- 
dano al Romano Pontefice , ovvero l'opera della mi- 
scredenza, e dell'odio contro Roma, ed i Regolari? 

08. Secondo. Si bramerebbe una pruova netta, che 
facesse vedere, che tali opinioni riconoscono ì monaci per 
inventori, e siano nate dalle loro esenzioni. S.e si con- 
sultano le loro scuole , ed i libri si troverà , che tali 
sentenze arbitrarie hanno incontrato in tutti i tempi Ira 
i Regolari , come negli altri ceti dei difensori , e dei 
cnnlradittori. Palermo stesso anni assai prima , che si 
abolirono l'esenzioni dei Regolari ascoltò i Frali difen- 
dere nelle pubbliche dispute i diritti della podestà ci- 
vile, ed il di lei assoluto , ed a [Fa Ilo indipendente da- 
mili in sopra il temporale. None punto vero, che l'esen- 
zioni dei monaci siano appoggiate all'infallibilità, e po- 
destà assoluta, ed illimitata del Papa. Il Papa ha di- 
ritto nella credenza d' ogni cattolico, d' istituire i Ve- 
scovi, e mandarli a quel gregge, che avrà loro affida- 
to; e questo basta per essere valide l'esenzioni, uè più 
ricercasi. 

Gf), È pur calunnia, che i Generali residenti in Ro- 
ma abbiano mai alcune volle prescritto quale sentenza 
abbracciare dovessero i loro sudditi commoranti in alie- 
ni domili). Le hnn sempre credute opinioni di libertà, 
ed accordala la libertà di adottar quella , che più cre- 
dessi verisimile. Roma medesima avea fallo correggere 
colle sue stampe, e per ordine espresso della Sacra Con- 
grrgazion*, sempre mai savia, e moderala, quanto ave» 
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tua solila audacia il celebre fra Paolo , e .. ...... con* 

(essa .. . ■ i imi 1. ■ M Pallavicini , clic il Paj.a pioU-gga 
le immunità dei Regolari per avere in ogni luogo dei 
difensori di sue prerogative, dimandasi; L'autorità del 
Pontefice Romano è forse quella sola, ciiu si vuole e- 
slesa al temporale dei Re ? É forse questa , clic forma 
I;. maggior gloria, c tutto il regno di lui? Per questa 
sola i Papi hanno premura d'esser sostenuti ? Ab! que- 
sta è un bel nulla agli ocelli della fede , c del Papa. 
Quel, che più monta è la sua podestà di giurisdizione 
spirituale, che non conosce altri confini se non se quelli 
della Chiesa universale. Questo è quel domina di cat- 
tolica credenza, che rende il Papa centro della Fede , 
e vincolo dell'unità della Chiesa : domina che forum 
1' unica gloria del Pontefice per modo che questa sola 
prerogativa a lui concessa , ed ogu' altra negatagli , è 
sempre disposto a raccogliere nel suo seoo con gaudio 
le sette scismatiche dell' Oriente, e del Nord. 

73. Ora la struttura dei corpi regolari, e la lor di- 
pendenza dai Generali residenti in Roma, che si è cre- 
dula efficace ad accreditare, e spargere in ogni regno le 
opinioni arbitrarie , ed indi (Tei enti alla fede , non può 
negarsi ebc nou sia ancora efficace per divulgare, e su- 



slencre da per lutto il damma cattolica del suo prima- 
Io di giurisdizione. Dì falli i monaci io ogni luogo, ed 
in ogni tempo ne sono stali li più gelosi, c li più in- 
vilii difensori, e nelle tempeste degli ultimi scismi di 
Lutero, e Calvino, un numero grande di tutti gli or- 
dini mendicanti lo suggellò co! sangue del martirio. Ec- 
co la mira della romana politica nel ritenere ai dauco 
del capo della Chiesa i Generali delle Religioni, di cui 
intende parlare il Pallavicini , e di cui uou può darsi 
uè più. avveduto, nò più santo consiglio. 

Allorcliì: dunque il siguor Additorc del Van' Espea 
vuole sapere <• Quid sibi vult tot Kegularium cujusijuc 
Ordinii unio illa, el animorum conscntio ad nucnicum- 
(juo fi nera suo particolari syslemali con veri ieu lem, eia 
volunlale, et directione miuislri general is Romae coni- 
«uorantii, rouianaeijue Curiau illìgali, ut plurimum di- 
peudenlem? " 

SÌ deve rispondere, clie la politica di laic unio- 
ne giova moltissimo alta fede; elio appunto per quello, 
clic da per tulio si trovano dei Frati pendenti (lai Ge- 
nerali cornai ora u lì in Roma , die gli applicano a lor 
talento, e li eoininovoiio, non può trovarci canale più 
opportuno di loro per tramandarsi lo spirilo di fedo , 
come dal centro a [ulti Ì putiti dell' orbe cattolico. 

r/j- Può dunque ci darsi pace, e scevrare la sua tur- 
bata fantasia per 1' immagine, ebe fu descritta della mi- 
rabile unioue dei monaci « Dispersa quidero suri! per 
ornnes l'ere orbis ungalo* ciijuscumnucordiuis membra, lot 
ualionibas, regnisipju divisa, guot limilibus lellus. Sed 
liaec tantum modo sunt intervalla locorum, nou mcn- 
lium, discrimina sermoni*, non pectoris, colorimi dissi- 

scutiuitt Romaniis, et Veuelus, Elrnscus, et Jauueusis, 
Ilaius, et Lusilaiius Hibermis , el Sariuala , Iber , et 
Giillus, PoloDUS, et Belga, alrjue in tam dispuribus gen- 
iibus nullum certa meo, nulla con t cui io. Idem proposi- 
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luto, idem tenor vilne , endem voli cumula colligavit... 
f^olvitur, et revohitttr Uominii anius ramae exìsten- 
tis. tanta tnoles tnavuri /uciiif i/i.'/icilis cvmmoveri ». 

•jò. Dapoiccliè se il suo zelo troppo politico gli fece 
mirare questa pittura tini orrore, perclii: palati servi- 
re a propagare, e difenili' re le opinioni romane, lo zO' 
lo suo religioso non gliela doveo far co ili empi a re con 

giammai non si sarà realizzalo'; o se sìiià succcdolo è 
Slato solo una, o duo volle in tempi dai nostri remo- 
tissimi, e forse ancora per ogni al Un cagione, die non 
fu mai la dipendenza dei monaci lidi Generali degenti 
in lìoma; un mal temporale si raro e si remolo , di- 

nu«r'è quello della difesa e propagazione dulia fede, che 
tal dipendenza di soa italura seniore Ila prodottoi 1 Qual 
è la legge, tmal' è la cosa, che non soggiaccia u certi 
piccoli inconvenienti , ed a certi abusi , cui un saggia 
governo non soll'ra per la maggior utilità'.'' Kico ipiaulo 
dovea riflellcre il Signor Additare, se volta lispanniar- 
si quel raccapriccio, onde Tu preso nel l'osserva re lu pit- 
tura dell' unione dei Regolari , e della lor dipendenza 
dai Generali co minorati li ili Roma. 

7O. Obi. 8. I vescovi prosieguo 1* Addilore, hanno 
in tulli i tempi ridamelo i loro diri Ili, sopra i Rego- 
lari, e sempre senza eilèllo. Le tergiversazioni, c la po- 
litica dilla curie romana, die non vi trova il suo con- 
to, tli lia sempre con mille sullci'fugj respinti, o tenu- 
ti a bada. La storia del Concilio di Trento scritta da 
fra Paolo Salpi ne rende incontrastabile testimonia li in. 
Qual mezzo più eravi per restituire ai Vescovi i pro- 
pri diritti?» Convocanda Concilia '/ minime guntium; jam 
vidimus Ime de re admoduin panca decrevisse, ci inali 
radiccni mini ino susluliise. Ad suinmos "Ponlilices con- 
fiigicmluuj ? Sed rjua S]ic, si pur ipsos sub jogo indo 
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btiae scrvilulis adirne ingernuot Episcoporam pleriqoe, 
si (Oìuui sempcr fu il peculiare sludiuro, ut in provin- 
oti omnibns ..edura ab Epitcopis, sed et.am a Princr- 
pilius imlt'j f iiJeuliam h»bereut in Hegularibus praefidia? 
In su io rais ergo priociptbus perfugiura tanlutuinodo, et 
quidam lulissimum ogtmscendum eie. etc. 

7: , R. Noti occorre replicare, che i Vescovi nèabi- 
luaimenle, né praUicalmeole, uè io actu primo, uè in 
netti secunao, uà a DO di. ilio sopra quelle persone ooo 
i .... ...i - alla lur cura , benché degcoli nelf amhilo 

roalt-iiale delle loro diocesi, salvo clic in quelle fuoiio- 
ni , che sodo di gerarchia , c che possono urtare alla 
disciplina esteriore della lor plebe, lo qucsla parte so- 
DO siati ■ i-i: ::■ . le esaudii! dal Concilio di Tieulo, e 
più non limino di che lamentarsi. Pie si farebbe onore 
ai Vescovi ijuandu per poco si sospetta ue, che abbiauo 
prelesa una pi.'na, e totale giurisdizioue snpra i Rego- 
lari. ... bbe lo stesso, die desiderare, c chiedere mag- 
gior nuoieru Ui pecore da leggere , lo che sana pre- 
auniioiie, e vanità. 

78. lu qucsla ipotesi cadrebbe a proposito il fallo 
narralo dall'esimio Cristiano Lupo Tom. II. delle sue - 
opere iu f. p. 288. del icuor, che sicguc n Conradus 
l'oi'tueiisis Episcopus... Lepalus Onorii III, postea Car- 
dinalis, tcui|iore Gregorii IX. verbum memorabile re- 
spnndisse fertur cuidam in Colonia Sacerdoti. Illi euira 
Sjnoiio piatii denti , quidam Saceidos parochialis con- 
questus est, diceus; Ecce fralres l'raedicatorum, qui in 
nostrum damnuui Colonia m iulraveruut, filcein raiLlunt 
in messe ni alienati), subditorum nostroiuiii confessione 111 . 
audiunt , et per hoc in suum fuvorcui allvabuut ; cui 
Couradus Leg.:lus respnndil : Quis est numerili homi- 
nutu iu parodila libi subdiioi'utii ? Et ille inqtiit novera 
m illi a. Tutte cousìguans su cruce Legatili disil: Quis cs 
lu miserrime, qui tot millibus solus sudicia» debitam 
fjubernaliouia curato lui pende re? Ncscis houiiuuui per- 
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ditissirae, quia debes in ilio tremendo judicio ante tri- 
bunal ClinsLi de bis omnibus rispondere? Et tu tales 
habens vicarios querelar», qui onus tuum gratis relè- 
■seni. Quia igitur ex hac querela indigli uni te omnìmo- 
de indicasti cura , ideo privo le omni benefìcio pa- 
storali. Hoc dicto publicavit aucloritatem, qua a se- 
de apostolica Fralribus ordinis Praedicalorum spcci- 
alibus privilegiis praedicare populis, et coufessiones au- 
dire per SS. Patrcs, Onorium tertium, et Domuum 
Gregorium est commissum, et mjunctum, 

79. Ma gioverà contemplare più da vicino, e più 
distintamente le declamazioni del chiaro Additore. Pre- 
tende egli essere inutile il ricorso ai Concilii, perchè, 
» jam vidimus mali radiceni nunquam sustulisse « va- 
no il ricorso ai Sommi Pontefici per 1' ostinato ambi- 
zioso loro impegno di avere » nedum ab Episcopis, sed 
eliarn a Prìncipibus independentia iu Regularibui praesì- 
dia m e che non resta, che il solo rifugio sotto 1' Egida 
dei sommi Principi » io summis ergo Principibus etc. 
Vediamola. 

So. Senza internarci ad esaminare se realmente nei 
tempi antichi vi siano stali notabili abusi nella materia 
dell'esenzioni, basta a noi la certezza, che 1' ultimo 
ecumenico Concilio di Trento, che forma oggi la poli- 
zia delta Chiesa, salva perfettamente la dipendenza dei 
Regolari in materia di gerarchia. Per disposizione di 
questo Concilio sono tutti gli ordini regolari soggetti ai 
Vescovi diocesani in tutto ciò, che concerno la liturgìa 
dei sacri misteri, il cullo pubblico delle loro funzioni, 
la collazione dui sacri ordini, la predicazione in aliene 
chiese, o senza facoltà espressa dui loro Generali, ov- 
vero Provinciali, lo ascoltare, e lo assolvere i peccati 
della plebe. Sono ì Vescovi in pieno diritto verso di 
quelli Religiosi, che per qualsivoglia moltivo noncom- 
moratio dentro della clausura, c se vi pernottino, com- 
mettono fuori dei loro chiostri delitti communi pertur- 
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barivi del popolo; o se commessi dentro i reciati delle 
loro mura, ne traspiri all' infuori il rumore, e lo scan- 
dalo dei fedeli; iu questi casi il Concilio dì Trento ri- 
lascia ai Vescovi diocesani la facoltà di reclamare pres- 
so ai ministri Provinciali, o Generali l'opportuno ri- 
paro; e che se vedessero in tali Superiori trascurala 
ed indolenza, procedessero i Vescovi da se medesimi 
n compilare contro loro processi, castigarli, ed anco c- 
spcllerlì dalle proprie diocesi. Di queste sagge disposi- 
zioni ne furon contenti tutti li Vescovi non solo d'Ita- 
lia, ma eziandio della Francia, a mal grado, che que- 
sto clero da molli secoli vanii, c difenda molte sue li- 
bertà. Ed a vero dire, che si potrebbe di più deside- 
rare dallo zelo medesimo di S. Bernardo? 

81. Ist. i. Cbu più desiderare? Tuttora bramasi, 
che per lo meno fosse eseguilo il decreto di questo Con- 
cilio, che al cap. 4> della 34 sessione toglie alli Monaci 
rotondamente la facoltà di predicare » Moncalque Epi- 
scopus populum diligenter teneri unuroquemque paro- 
cliiae suae interesse, ubi commodc fieri potcsl, ad au- 
diendum verbum Dei »Ora in tanta indolenza appartiene 
ni sommi Principi, tutori, c vendicatori dei sacri cano- 
ni, richiamarne l'osservanza. 

Sa. R. In verità questa doglianza di alcuni Parrocbi 
ebe accusavano gli ordini mendicanti per controventori 
del Concilio di Trento, credendo di avere con questo suo 
decreto lolla, i 1 ■ : . ed essufllala dai Mauaci la fa- 
collk di predicare la parola di Dio, polca in qualche 
rrindo nni primi lem pi sembrale degna di compassione; 
mn or sarebbe petulanza insoffrìbile, se si volesse con- 
tinuare quest'accusa, dopo l'oracolo del S. Pontefice Pio 
V, elio spiega, c dichiara qual sia il vero senso del 
canone ili parola. Non incresca ascollarlo. 

83. » Kos molo, proprio, non ad .ilicujus instantiam 
sed de mera delibero tione et us certo scienti! , ac no- 
slrae apostoliche p-testatis plenitudine dcclaramus ca- 



nonem tessi onis a$ c. 4- Tridentini Concìlii, per quem 
omnibus Regularibus, etiam in suo rum Ordìnum Ec- 
clcsiis, contraddente Episcopo praedicationis oflicium. 
interdicilur, raendicantium ordìnum Fratres hujusmodi 
quando a suis Generalibus, vel Mitiistris Provincialibus 
ad id deputati merini, non compra e bende re, neqiie eos 
afliccre posse. Imo volumus , quoti in suis Ecclesiis, 
quando eis placucrit, licite, et absque ullo impedimento, 
vel contradictione, ctiam ab Episcopo, nisi ipse praedi- 
caveril, praedicare p ossili t. . Et quando eis videtur, etiam- 
si tura, in Ecclesia Cathedra li praedicetur, praedicare, 
ac etiam quibuscuoque ulriusque sexus Chrisli lidelcs 
totius anni tempore illas (Missas) et illa (Officia) in Ec- 
clesiis Fralrum liujusmodi audire possint. Con. 4>- 

84. Ma dunque qual diritto ferma il mentovato ca- 
none del Concilio di Trento in favore delle Chiese par- 
rocchiali? Contro (rispondiamo) le Chiese liliali, c spe- 
cialmente contro gli oralorj, e le cappelle private, ma 
non riguarda le Chiese degli ordini mendicanti, che so- 
no chiese communi, sono vicarie, ed appendici della 
Chiesa Romana. 

85- Ma la sede Romana, che non ha diritto di de- 
rogare agli statuii dei Padri radunali in Concilio, non 
può (ci si oppone) accordare ai Regolari la facoltà di 
predicare, e di ascoltar le confessioni dei fedeli in pre- 
giudizio dei Parroch'i « Nullus praedicet, vel coofessio- 
ncs audiat preter Domini saccrdoles, idest Parochus •> 
Cosi nel Canone » jidjìcìmus » 

A ciò si aggiunga cosa più inviolabile, e più essenziale 
Ogni Parroco è sposo di quella Chiesa,chc gli è stata com- 
messa. Ora è d'essenia, che d'una Chiesa uno anco deve 
essere lo sposo. Ma se Ì Regolari facollati fossero, oltre 
del Parroco, di esercitare il miuistcro della parola, c 
del sacramento della confessione, ne seguirebbe che una 
Chiesa avrebbe più sposi, lo che sarebbe cosa assai strana. 

86. Ma a queste due difficoltà per ine risponde i'An- 
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gelico Dottore. Ed in quanto alla prima » Dicendum, 
ait, quod hoc veruna est in illis, quae statata sanctoruia 
determina vnrunt esse de jure diviuo, sicut articuli fidei 
qui determinali sunt per Concilia, sed illa, quae SS. 
Patres determinaveruot esse de jure positivo, sunt re- 
licla sub dispositioue Papae, ut possit ea mutare, vel 
dispensare secundum opportunitatcs lemporum, vel ne- 
goliorum .... nec tameu hoc, quod aliqui Religiosi, qui 
non sunt Episcopi, vel Presbiteri Parochiales praedi- 
cent, et confessiones audiant, est conlra decreta Patrura 
nisi ex sua aucloritate hoc face reni sioe auctorilate Pa- 
pae aut Epìscopi.» 

87. Ed in quanto alla seconda » Ad id quod posta 
ohjicilur quod Presbiteri Farochiarum sunt sponsi Ec- 
clcsiarum, sibi commissarum, dicendum, quod sponsus 
Ecclesiae proprie loquendo Chrislus est,.,, alii autem, 
qui sponsi dicunlur, sunt ministri sponsi. ..et ideo Papa 
....universali? Ecclesiae sponsus dicitur, Episcopus su a e 
dioecesis , Presbytcr suae Parocbiae. linde et dioece- 
eìs sponsus Papa est, el Episcopus Parochiae. Net tamen 
propler hoc scquelur quod sint p hi rea sponsi unius Ec- 
clesiae; quia Sacerdolcs suo ministerio cooperanlur Epi- 
scopo tamquara principali, et similìter Episcopi Papae 
et ipse Papa Carisio, linde Chrislus, Papa, Episcopus, 



clcsiae. Undc pulci, quod ex hoc, quod Papa, vel Epi- 
scopus audit confessiones Parochianorum , vel aliis nu- 
dicndas commi Hit, non sequilur, quod sint plures Ec- 
clesiae spousi ; sequeretur autem , si duo preficeronlur 
cidem ecclesiae , eodem gradu , sicut duo Episcopi in 
una Dioeccsi, ci duo pracsbyteri curali iu una Piirochia, 
quod canones prohibeut a Cos'i S. Tommaso nell'Apo- 
logia de' Religiosi opuscolo XVI. pag. 3^6. 

88, A vero dire si può in certi casi, e dirò ancora, 
si deve ricorrere ai sommi Principi, per l'esecuzione di 
canoni già stabilii dalla chiesa, essendone essi li tulo- 
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ri, ed i vinilici. S. Paolo , slcsso vi ebbe ricorso per 
implorare forza armata a sicurezza del suo viaggio. Le 
chiuse d'Africa, ci fa sapere S. Agostino , si diressero 
ad essi a fin di frangere nella lor cari Lì la protervia 
di Donatisti scismatici , umiliando l'orgoglio loro d'im- 
pedimento al ritorno dell' unilà, mercè il rimedio delle 
pene corporali. Ma ove mai s'intese di doversi ricorre- 
re alla spada dei principi per fare eseguire canoni, che 
non hanno altra realità, ed esistenza , che nella fanta- 
sia di fra Paolo? 

89. Int. a. Canoni ideali? E quante leggi reali rea- 
lissime dei sacrosanti Concilj contro la troppa facilità 
di vestire, e di professare senza primo costare con pruo- 
ve certe, e mature che ciò , che piace ai novizj altro 
non sia, che di ritrovare nel riliro del Cliioslro il gran 
vantaggio di menarvi una vita di penitenza, di povertà, 
di abjezione, di annegamento del proprio volere? Legge 
santissima che i superiori generali trascurano a somma 
rovina dell' osservanza monastica, ed a detrimento della 
Repubblica. 

go, E posto ciò ci sfida a dirgli il mentovato nostro 
contendente, che » si jura Episcoporum in inendìcan- 
tes praecipue minime ablata fuissenl, videreinus ne tot 
homines Iteipublicae ulilcs Republjcae ereptos, desidiae 
deditos, ac vicissim Ecciesiac onerosos? 

gì. Ci è aucor di più. A malgrado dì canoni alti- 
tonanti dei concilj >j Abbaliac sunt plurimae quae quara- 
vis amplissimi fundalionibus dilatae, dotem (amen exi- 
gunt ad Ingressuris... quid sibi vult abdicalio illa re- 
rum omnium temporalium, tam solemniler cmissa, nisi 
bumilitatem, et evangelica!» perfcctioiiem? Acdificia illa 
nimis sumptuosa, rara supclles, mensa, famulalus, cur- 
ruum, et equorum apparalus, quid nisi saeculi vanita- 
tela sapiunt ? Hisce obìcem posuissent Episcopi, si eo- 
ruiu divina auctoritas per gcuerales exemptioues erepla 
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non cesct. ReslUuatur , et antiqua regularis disciplina 

revivìscct a 

fja. R. Doglianze uguali sonosi spesso elevate ezian- 
dio contro alla facilità delle vestizioni , ed ordinazioni 
dei Chierici , per cui si è delto, che senza di un 
utile reale della chiesa , vengono tolte alle cam- 
pagne le braccia, alle botteghe gli artisti, al foro i le- 
gali, i difensori alia patria, i trafficanti al commercio. 
Si è pur gridato con amari lagni , contro del fasto di 
parecchi Vescovi, che per prescritto del Concilio Africano, 
a cui si rimettono i Padri tridentini , dovendo avere 
umile casa, mensa frugale, modesto vestito , ed essere 
intenti a conciliarsi il rispetto dei popoli mercè della 
fede, e dei meriti proprj, che destinati al prodigio di 
fare adorare le umiliazioni, le ignominie, e la virtù, e 
la recondita sapienza della croce, a qual' effetto portar 
la devono e dentro, c fuori dei loro pelli, pretendereb- 
bero spirare amore, e rispetto coli' ostentare lo spirilo 
fastoso del secalo. Che si ha da fare? Rendere esenti li 
Regolari anche dai Vescovi diocesani? sottrarre dai Ve- 
scovi i monasteri delle moniali a se soggetti, perchè si 
vedono in taluni dei Vescovi poco zelo , ed indolenza 
per governarli ? Si abolirà il Vescovado medesimo, per- 
chè tra i Vescovi se ne trova n di quelli, che poco cu- 
ran le leggi dei Concilii ? Ci siamo forse dimenticati, 
che per adorabile permissione dell' Altissimo vi è stata 
sempre nel campo della chiesa col grano buono mesco- 
lata la mania? Adonta di leggi le più severe dei prin- 
cipi, veo' è in ogni ceto, in ogni mestiere, in ogni pro- 
fessione, in ogni grado. 

g3. Guai certamente a coloro, che sono zizania , o 
che dormitaodo ban dato aggio al nemico di sopra semi- 
nar vela. Ma senza fretta è d' uopo tollerarla sino alla 
messe per il pericolo di sradicare il buon grano. 

9^. Ma dunque non v' è rimedio alcuno contro n 
disordini così enormi, e disastrosi? V è certamente ed 
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il Cardinal de Luca l'ha trovalo, ed è per suo avviso 
l'unico, che resta; ma per mala sorte dui sig. Addito- 
re oon è quello eli' ei pretende riguardo agli abusi dei 
monasteri non poveri, ed esigenti per l'ingresso le doti, 
e per tutti gli altri sopra descritti. Di grazia lo ascol- 
ti e ci dia poi risposta » Aliud est praccipuum requi- 
sitine a Sacro Concilio (Tridentino) enixe desidera- 
timi, ut ordinum quorumeumque, etiam minorum col- 
lalio gratis, et absque ulla mercede, etiam a sponte dan- 
tibus, fieri debeat; rerum hoc decretimi panini serva- 
tur, quoniam ultra munera, et corruptelas, qnibus im- 
probi, ac simoniaci Episcopi nimium vacant , adbuc 
etiam publice, et sub specie licitae rei ex ordinatiooi- 
bus notabilia obtinent emolumento , sub nomine ado- 
rimi judicìalium , quae facere oporteat prò juslificatio- 
ne vitae, ac morum, et legitimorum Da t altura, aliorum- 
que requisì torum, et pra eserti ni suflìcientis benefìcii, vel 
patrimouii, caque causa est, ut Episcopi cum tam ma- 
gno abusu suot adeo (àciles, et frequeules in ordinum 
colla t ione; ac etiam dictorura requisilornm verificatio- 
nem frequentius cum cxacta diligentia affectara solerti 
prò notabilibas emolmnentis actorura, quae prò majori 
parte tcndunt ad Episcoporum ipsorum ulilitatem , vel 
quia cancellariam locant prò annua, vel menstrua pen- 
sione, vel quìa eorumdem emoluuientorum quota ni ob- 
tineant, relìqua demissa vicario, et cancellano loco sa- 
larli, seu mercedis, et consequenter collaliones ordinum, 
isto decreto non obstanle, recenseri solent inier corpo- 
ra reddituum, eodem modo quo recensentur procuratio- 
nes, ac elemento visitationis, non obstanlibus plcrisque 
decretis, ac provisionibus sacrae Congregationis; quoniam 
punctura est circa observan tiara, quoniam cum non fa- 
cilis sit continuus subditorum recursus ad Sacraui Con- 
gregationem, atque maj>is furie espediat istas pati cou- 
cussiones, quam recursuum incommoda, ac dìspeudia. 
Hinc secluso remedio ( n. 6. ) timoralae cousc ienlìae 
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ac honestat» ipsorum Episcopornm, quorum plures qua- 
lificali Praclali id servaut, ista remedia non prosunt » 
(i) Fin qui il memoralo Cardinal de Luca. Udiste? 
Qualunque altro rimedio sarebbe inutile, ed ogni abu- 
so da capo. 

;p. Ist. 3. Ma intanto un buon governo non deve 
soffrire nella repubblica a riguardo dei Monaci così enor- 
mi disordini, e disastrosi , ma deve tentare altro vali- 
do rimedio. 

96. R. Se soffra, o per contrario goder ne deve, ci 
si permetta per un momento presciderne. Dimando per 
ora, se nella collisione dcgl' interessi dell' mia, e I' al- 
tra podestà sia piuttosto la Chiesa destìuata a forma- 
re l'uomo per il Cielo, e per V eternità, che deve ce- 
dere allo Stato ; ovvero Io stato , intento a formare il 
buon cittadino per questa terra , e per il momento di 
questa vita? Risponda. Se non che egli è poi vero, che 
la Repubblica resti gravata da così fatta tolleranza, pic- 
cioli pena rispetto alt' utile, che dalla Religione ricava? 
La Religione non solamente b l'appoggio, come taluni si 
danno a credere ma essenzialmente h l'unica base della 
costituzione d' ogni stato socievole » Della Religione in 
fuori (dice egregiamente il Visconte Ronald ) si cerche- 
rebbe invano la ragione di alcun potere, e di alcun do- 
vere, e guai a quei governi, che mettono meno atten- 
zione a far fiorirò la Religione, e la cristiana morale , 
che a far prosperare il commercio, ed accrescere la po- 
polazione; a procurare piaceri ai loro sudditi ; (a) ad 

(i) Dìtc.|lf n. 3o p« B . 65o a pud Gal lima ri. _ ^ 

«abbonai, a quii dorerai monili te>_ (■« par ditgraiia »■« fonerò), ohe 
ri«»tio coniugio dtjj^ 

rieri, che credano di po'"' r f.irni.nt I' oltint) sema clic pria ri E: 

golarc governo anno in 
che 1000 lod ri ii fi Ili, e 
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inventar sempre nuove macelline, senza riflettere , clic 
in uno stalo quanto più macelline , per sollevare l' in- 
dustria, si trovano, tanto più sonavi uomini , li quali 
non sono, pur così dire , clic macchine condannati in 
tutta lor vita a girare un manubrio, o far coirere una 
spuola. Lo stesso Sinìt e di questo parere, u 

97. Ma dopo di aversi rivendicalo t onor dei Con- 
cilj tacciali da improvvidi, e da trascurati, uopo è di- 
scendere a liberare da quesl' accusa i Pontefici. In que- 
sto assunto deve discutersi, sesia fondalo e discreto, a 
non già temerario il giudizio, clie ne ha portata il chia- 
ro Addilorc, quando ci dice, che» Pontificum semper 
peculiare studìnm fuil, ut in provinciis omnibus , ne- 
dura ab Episcopis , sed eliam a Principibus indepen- 
deulia haberent in regularibus praesidia » Proviamoci. 

q8. Roma contenta dei privilegi dei suoi Pontefici, 
che sono certi, e patenti nella sacra scrittura , c nelle 
apostoliche tradizioni, e che lascia nei dubbj la libertà 
di attenersi a ciò, che sembra più verisimile ; avendo 
nel secolo testé passata per ordine espresso della Sacra 
Congregazione , e per mandato del Padre Maestro del 
palazzo apostolico, il Padre Riccbiui domenicano, falla 
correggere dal padre Marcello del Mare l'opera famosa 
del padre Lucio Ferraris, volle lasciala senza menoma 
censura, ed intatta quella dottrina aggiunta ivi da ma- 
no allena, ia quale sostiene esser di mero, e semplice 
diritlo umano, e perciò dipendente dai sommi princìpi 
la immunità eziandio personale dell'uno , e l'altro clero. 

99. Roma che gloriasi d' avere tra i suoi padri il 

leioro delle vìrtà crìilian'c, le' vere'ricch'eiic'l il .«0 aliare , il «ro 
tempio di Dio, che sono i cuori, ,i, c( .,„i„ ,-„■!, ti,™ mi Nini. Ioni Ttm- 
,,/,,«, Domini tcmplum Dorai;./,, cmirillellen; clizia vanità ili quegli teli- 
li, dei quali trillo preoccupali pli Apr.ilr.li, ;ill< r: i,,- zirlili con tì. C. 
d-il miriti tlloio tempio di Gerosolima credendoli pure nel noslrn SJ-m., ,- 
Ile riparlarono anrptesi la risposta die ipJtilo Tempio COii falloso agli 
occhi della carne, mera rigora del icro tempio di Dio, dovei tra poto 
esser distrutto, tenia lisciarvi pietra aopra pietra. 
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Crisostomo , il più eloquente , il più accurato , e più 
penetrante espositore della sacra scrittura ; che nella re- 
cita delle ore canoniche sovente espone le sue dotte ome- 
lie, clic brama, e raccomanda, che si percorrino, e si 
studino le sue cattoliche dottrine, tra le quali vi e quella, 
die comentaudo il passo di S. PjoIo ai Romani» Om- 
nis anima potestatibus sublimioribus subdila sit,'insegna 
egli, die» ostendens Apostolus , quod ista imperenlor 
omnibus et Saccrdotibus, et monachis, non solum sae- 
cularibus , iu ipso esordio declarat cura dicit : omnia 
anima eie. Etiam si Apostolus sis , si Evangelista , si 
Frophcla, si qui tandem fucris , ncque cnim ( n. 6.) 
jpielatcm subvertit isla suhjeclio; » 

100. Roma, clic non ha mai ignorato, che S. Ber- 
nardo non esenta veruno, di quale siasi condizione, pro- 
fessione, o dignità, dall' esser soggetto alia podestà se- 
colare» Si omnis anima (cosi egli parla ai Sacerdoti, 
ed ai Monaci ) si omnis et vestra. Quis vos excipit ab 
univcrsilate? Sì quis tentat excipcre conatur decipere. 
Quid vos, o Monachi, gravat auctorìtas? Metuctis ìtife- 
slationcm? Sed si quid patimini propter jusliliam, bea- 
ti. Saccularitalem con Lenin ilis ? Sed saccularior nemo 
Pilato, cui Oominus adstilit judicandus. Noti haberes, 
ìnquit, in me potcstalcm, nisi libi data esset desuper. 
Jam tunc prò se loquebatur, et in se experiebatur, quod 
per Apostolos clamavi! in Ecclesìis: non est potestas nisi 
n Dea, et qui potcstatt resìsti! Dea resisti t, (i) e que- 
sto noti ostante, non contenta Roma d'aver fatta l'apo- 
teosi a S. Bernardo, annoverare lo volle tra i suoi Pa- 
dri, (a) dicendo a lutto il Mondo, che la sua dottrina 
gli era stata da Dio miracolosamente infusa e non per 
suo studio umanamente acquistata. 

101. Roma, che consapevole, d'aver S. Tommaso 



derivata l' immunità ecclesiastica » ex privilegio Princi- 
pum» (1) Roma è lieta, e si gloria d'avere in questo 
S. Dottore il prodigioso Maestro, 1' Angelo iu carne in- 
corporato delle scuole. Ruma, io ripiglio, per tacer di 
tanti altri Padri, se vero fosse, che, per sistema di 
sua ambizione, ha sempre aspirato all'assoluta, ed 
illimitata monarchia, a spogliare i Principi dei loro 
sacri diritti sopra materie temporali » ut iu provinci is 
omnibus, nedurn ab Episcopis , sed etiara a Principi- 
bus inde pan denti a baberet iu Regularìbus praesidia » 
Roma, io dico, avrebbe forse non che soffèrto queste 
dottrine, opposte alli suoi ambiziosi disegni, ma incul- 
cato ai fedeli eziandio di studiare li trattali , di così 
fatti dottori, di riguardarli per Ortodossi Maestri, e di 
adottarne le sentenze, e le massime? Quale contraddi- 
zione eoa se slessa? Quale inconseguente condotta , e 
qual melaosagine, ed apatismo nou si dovrebbe in Ro- 
ma immaginare? 

ioa. Non vuol negarsi che in certo tempo, dai no- 
stri assai lontano, nou vi sia stala una certa svista; e 
che nel solescente cielo della Chiesa non vi sia stato 
nugolo passeggero, che offuscò in parte il suo splen- 
dore. JIu questa caligine non solamente non fu eslesa 
da pertutto, ma neppur cosi densa, da far dimenticare 
quanto si era prima creduto; uè tolse mai dagli occhi 
di verun cristiano il potere, di leggere la divina protesta 
dell'esemplare di tulli i Pontefici » regnura meurn non 
est de hoc mundoued in ogni coro dell' orbe cattolico 
continuò a cantarsi » Non eripit morlalia, qui regna dat 
coelestia. 

io3. Si sa pur troppo il tripudio, che menasi dalli 
nemici, o dai poco rispettosi dulia sede apostolica per 
questa svista, come di una scissura avvenuta nella Chie- 
sa. Non riflellou costoro, che i due partiti, sebben di- 



ti) Io cip, li Epìtt. ili IIobi. 
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scordi in materie versatili, cran pero perfettamente con- 
formi nei tiommi della fede, c nessun di essi osò di- 
vidersi, o fu diviso dall'altro. Ma fu sempre vero , e 
tra costoro sempre creduto quanto poi scrisse Innoccen- 
zo III. in cap. A nobti de sent: exeom. » Judicium Dei 
verìlati, quae non fallilur, ncc fallii, scraper ionititur. 
Judicium outum Ecclesiae nonnuuquamopiuionem seque- 
lur, quam et falli saepe contingit, et Talli: propter quod 
conliugit, ut qui ligatus st apud Deum, apud Eccle- 
aiam sit solutus; et qui liber est apud Dcum, cclesia- 
slica sit seotcntia innodatus. « 

104. Fu sempre vero , e sempre credulo quello, 
che scrisse l' immortai Melchior Cano, il difensore del- 
l' in fai libili là dei Pontefici in materia di fede, e dì co- 
sLumi » Non ego hic universas poenas, censuras, ez- 
communicationes.. .commendo. Scio uoonullas liujusmo- 
di leges esse, in quibus si non aliud praelerea quicquam 
at prudentiam certe, modumque desideres; quoniam non 
ad ea perliuent, in quibus summus Poutifex errare ne- 
quit ...Nane illud breviter dicì palesi: qui sommi Pon- 
tiCcis omne de re quacumque judicium temere, ac si- 
no delectu defeudunt, boa sedis apostolicae auctoritalem 

labcl'actare, non fovere, evertere , non firmare non 

egei Petrus mendacio nostro, nostra adulatone non egei» 
Fiuquì Melchior Cano lib. 5. 1, 5. p. irò. e 171. 
Concorda a questo l'ammirevole modestia dei sommi 
Pontefici nel confessare che in certi casi possono essere 
innocentemente ingannati avendo fatto di nna lettera 
di Alessandro III, gran canonista, una legge inserita nel 
jus canonico, clic permette la sospensione di eseguire 
le loro bolle, quando altri crede, che siano stali ingan- 
natili Se qualche volta, dicequcslo Papa all'Arcivescovo 
di Ravenna, osserverete dei decreti conlrarj al vostro 
sentimento, non v'inquietate punto: o clic gli esegui- 
rete con rispetto, o che ci avviserete la ragione , che 
redete di avere per non farlo; perocché noi giudiche- 
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remo buona cosa, che non eseguiate un decreto , cbe 
ci fu cavato di mano, o per sorpresa o per artifizio.» 

io5. E finalmcte deve bastare per tutta risposto ia 
provvidenza del Concilio ili Trento, cbe comanda alli 
Vescovi di cancellare, e mettere al nulla quelle leggi 
di cattedrali, di collegiate, di parrocchie, cbe ritrovas- 
sero sospette di simonia, o di avarizia, ancorché con- 
fermate dall'apostolica autorità » Moneat Episcopos san- 
cta Syoodus. .ut illis tantum, quas ut laudabiles proba- 
■verint, exceplis, rcliquas, ut pravas, et scandalosas rc- 
jiciant, et aboleant...uoo obslantibus quibuscunque, sla- 
tutis...ctiam apostolica a udori tale confirmatis » Stss.a/j 

e a. (0- 

fi) Va elieccbeisiaii detl'inlico tempo in parsi] , quii ciempio più 
lucido, ed tifici» a dissi pare cosi insilinole apprensioni , di quello , 
die i venula di dare reccim-incnle a lullo il mandola ..amili di Pio VII! 
A Tea e S li ina ubi) lonleiia, che il He lilosofb Federico di Pruuia, 
alenilo aisunla ad esaminare di ooa in una le discordami RcIìbÌooì crii 
■ttanai e confessando lincei amenle, clic nella aolj Catiulica romani tro- 

! . |"0|i si i! il'' ■■In Ut ICI .il. II'. Ili l 1 1.1)0, ■■■ r In ■'. i 

il li.i.u.c ti: adiliv ciliare, per lame riserbe, ett indefinite «emioni, lo 
•dui] .le. fieli V. eos. p.,te rito ir.eiilc il prelclafu rcolrlirc, che 
iu Vitooi d- rtuMr.e cougreeile s. e.anr. | t ime coronale d".£u>apa, 
li.-l.eri.lj -, e i.r. lì -s. e Crii. '. (. iti ...i.l.r.i: ... I r... e 

più «dallo, ed .1 p.ò ei.eif «co a Tare Kronle alle rnolluu;c mass.o.e del 
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106. Obi. 3. Intanto non può negarsi, che i Vescovi 
hanno sovente reclamato i loro diritti sopra i Regolari, 
desiderosi per il buon ordine della diocesi, di sottrarsi 
ad essi qualunque esenzione dall' ordinario diocesano, ma 
sempre invano. 

107. R. Si avrebbe desiderato, ebe il Signore Ad- 
ditare ci avesse per lo meno fatto un sol cenno , per 
farci conoscete elio li sommi Pontefici senza vali- 
de imperiose ragioni, ma unicamente per dispotismo , 
e per sostegno della Monarchia universale furori procli- 
vi a cosi generose concessioni. Che si ha da fare? Bi- 
sogna io supplire alla sua mancanza. Ma pria di accin- 
germi a tale assunto, cinedo mille perdoni , se per la 
gloria della verità, e per l'onore dei Romani Pontefici, 
sono forzalo a scrivere cose, clie schben divulgate collo 
pubbliche slampe, e da slorici dei più accreditati rìfe- 

i Pontefici alla temporale monarchia dell* nni« no, merci dell'uri delle 
ne, tlic i caratteri <'li farmi sporifici , e di lingua-gin di cattedra , 



1 ■ 



DigitizGd &/ Google 



63 

ri te, pur nulla malico il mìo rispetto , e verace slima 
ch'io porto alle dignitose persone di cliiesa, qualunque 
si fosse la loro antichità , vietato mi avrebbe io ogni 
altro caso (li riprodurre dei fatti poco decorosi per lo- 
ro, e non che solo non gli avrei scritti, ma cancellali 
dalla mia memoria. Ciò ben inleso , chiedo licenza di 
riportare a mio malincuore un fallo molto potente nella 
storia, narrato dall' accurato, ed esimio Cristiano, 
Lupo. 

108. Anno Domini millesimo tercentesimo quinquage- 
simo septimo insurrexerunl Domini Cardmales, et Frae- 
lati alii multi cum magna multiludine curatorum can- 
tra Keligiosos tnendicantes in curia romana, volentes et 
pclcnles a Domino Papa Clemente VI. eorum annulla- 
tionem... allegantes Episcopi fortiter in concistorio, rjuod 
ipsì mendicante* non erant ab Ecclesia vocali, et eltc- 
ti , et quod cis non incumbebat fidelibus praedicarc , 
neque coufessioues audire, sed ncque supulluras recipe- 
re alienai. linde reqnirebaut dicli Praelali cum curatis, 
quod ipsi mendicante;: cassarentur, vel quod salletn ecs- 
sarent a praemissis ', ani ad minus , quod non soluni 
quarta portio de sepulturis alicnis darclur , sed tot uni 
cmolumeulum ipsis Curatis ex integro reddeietur.(llic 
posucrunt vini). Jlacc et similia Praelali, et Curali al- 
legaLaiit contra raendicantcs ... Mcudicanlibus ìbidetn 
praeseutibus , et nihii ad objocla .resnoudentibus sed, 
potius cogilanlihus illud quod scriptum est » ESTOTE 
in pace, et noMiaus pucmabit raovoais,» quod slalim 
ibidem factum fuit. Nam tinilis diclis allogatiouibus Do- 
Jninus Papa slatini prò mendicantihus verbum sumpsit 
allcgans pio parte mendicanlìum, cteganter oslcudtns per 
multa jura , et scripturas dìntos Mendicai US non esse 
sic spernendos, nec cnssandos... probaos eos a Deo, el 
Eccltsia foro vocatos ad ouiilium regiminis Ecclcsiae 
licci tardìas, quam de mullis... Objecil eliani Doniinus 
Papa ipsis Praelatis, et curatisi de quo, si ipsi mcndi- 



64 

canles lacerent, ipsi popolo praedicarent ? quia SÌ de 
huniilitalc , vos , iuquit Domiuus Papa , super omnes 
mundi status estis magni, superbi, etelali, et pomposi 
et cquilaturìs, et in aliis. Si de paupertate , vos estis 
magis lenaces, et cupidi: uude vobis non sufficìunt om- 
ncs praebendae, ac beneficia mundi. Si praediclis prae. 
dicctis de castìlate, de hoc, inqnit, tacemus, quia De- 
us scit qualiler quilibet agit , et qusliter quamplurimi 
in deliciìs nutriunt corpus saura, Addidit aulem Do- 
minus Papa, quod idcirco multi Prelati, et curati odio 
liabebant mendicantes, et eis elaudebaut porlas suas prò 
tanto ne vidercnt... Diceria ilcrum eis, quod dolere non 
dttbebant si Meadicantes aliqua bona tenjpore mortai i- 
tatìs , quae nuper fuerat , receperant in visitatiouibus 
mendicaulium, et curam, quam dicli Mendicantes, fu- 
gientibus curatis, multi solerai) iter cxercueranl circa de- 
cedenles... et idcirco ipsos Mendicantes acrilcr accusa- 
tis... et bue renisi il... ut rscludatis eos , qui probali 
sunt argento ... — Tandem dixil eis Dominus Papa , 
quae et quaiia mala , et quanta emergebant Ecclesiae, 
si ea, quae ipsi Praelalì, centra Meadicantes pclebant 
iiualiter obtincrent» (i) 

109. Non è qui da tenersi , che il fedelissimo Cri- 
stiano Lupo, perchè dell' ordine dei mendicanti , affa- 
scinato dallo spirito di parte , neglìgentando le regole 
della sana crìtica, fosse slato assai credulo nclt' adotta- 
re la storia dì un fallo, pria d' averlo bene esaminato. 
Ma se mai lo sospetasse il nostro Contendente, potrem- 
mo appellarci allo stesso Van' Espen , che certamente 
il suo Additare non può accusare di parzialità. Or noi 

(1) Cadrebbe qui 9 propoli lo la riaprala dna ili Bsncdelta XIV. in 
Condito™ ,4 llcfllli C:.i,ln il, pi.n» i.i.i, .l.ll.i .li quc.lo Pou- 

f appelli Siilina, un •ocello dell' ordine dei Padri Cappottini. E quale, 

di un Cappuccino, clic'col'auo aipilo [in^ia li | [u i j , t li pritica 
■Itila morale eT.ngcllca! 
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lo preghiamo a rammentarsi, che il Van'Espen rìgido 
critico, corno gran canonista, confessa, e scrive (al to- 
mo 4. delle sue opere (1) qua!' era stala nel sesto se- 
colo, e seguente la condotta dei Vescovi riguardo ai Mo- 
naci , per cui ebber principio le di costoro eseuzioui. 
Leggasi. 

110. Al o. a eì scrive, che il Concilio Toletano IV. 
restò indegnato, che i Monaci, questa illustre porzione 
del gregge di G. C. erano resi schiavi dei Vescovi, e 
che erano dai Vescovi usurpati i dritti dei monasteri, 
contro gli statuti dei canoni; che nel secalo ottavo il 
Concilio Tolentaiio IX. querelasi, che per avidità, e 
trascurama dei Vescovi erano all' orlo d' una orribile 
rovina, per cui fu d' uopo commetterne ai fondatori, ed 
ai Padroni la cura di restaurarli-, ed ù per amore della 
brevità, che lascio di leggere tutto questo capo del Vau' 
Espeu, ove raccontasi quai inali recato aveano ai Mo- 
naci parecchi Vescovi di quei tempi infelici. Accenno 
solo quel numero, ove il Vau' Espen ci fa conoscere, 
che i Prelati giusta le regole monastiche, e segnatamente 
di S, Benedetto, dovendo eleggersi V Abbate dei Mo- 
naci dai Monaci stessi, i Vescovi però nel decorso dei 
tempi attirarono a se questo diritto, col disegno di piò 
facilmente appropriarsi li beni dei Monasteri, e dispor- 
ne a loro arbitrio, fino a costituire per Abbati li loro 
congiunti, ed i loro consanguinei, siccome attesta il Con- 
cilio Toletano X. Can. 3. u Ut facilius rcs monasle- 
riorum in suum usuiti convertercnt, aul prò arbitrio 
dispone re ni , nonnulli (Episcopi) propinquo 5 suos, et 
Consanguineo; Monaslcriis Abbales praelicerrtit... u tergo 
clectio Abbalis, Monachi* ad prescriplum regulac re-' 
linqueretur, Fundatores quasi per prìvilegium impetra- 
bau! a Ed è pur da notarsi, ebe lo stesso Va» Esperi 
non è alieno di confessare nella sua sincerità, come nei 

(1) P»e- ì. lil. 13 U « tropi 1 et jnridict. cip. 1 pjg. .58;, ti nq. 



n.° prima, ed altrove, che i privilegi, e V esenzioni ilei 
Monaci non furono dai Monaci implorati, ma per or- 
dinario dai fondatori, ed ancor dai Sovrani. Che se it 
,Van' Espen non vuole esclusa per tali esenzioni l' onni- 
moda autorità dei Vescovi sopra i Regolari, ancora noi 
abbiamo ciò più volte confessato lasciando intatto, ed 
inviolabile sopra i Monaci, ed i Monasteri il diritto loro 
gerarchico. 

ni. Ist. Ma con tutto ciò resta per cosa incontra- 
stabile, ebe i Monasteri erano stati Dell' osservanza più 
floridi, e nell'esempio più edificanti, allora quando net 
primi secoli furono in tutto governali, e dipendenti dai 
Vescovi » Feiicissimis illis saeculis usque ad sextum (cosi 
1' annotatore sempre insìstendo sulla medesima cantilena 
ci torna a dire) Monacorum vita vcrac pacis, et sancii- 
latis slaluin eflbrmabat, in quo sub omnimoda Episeo- 
porum vigilanza, et jurisdictione feliciler vivcbanl.» (i) 

uà. lì. Non può negarsi per verità. Ma distiuguansi 
i tempi, e se ne vedrà il perchè, e nel perchèla in- 
vincibile risposta. 

A meglio intenderci, mi scuserà il benigno lettore, 
se io nel rispondere a questa objczionc sarò prolisso. 
Mio disegno è di esporre adequatamele P idea ed il ve- 
ro scopo degl' istituti monastici, die credo io necessa- 
ria cosa, c per taluni di quelli, ebe gli ban professato, 
e di coloro, che li dispregiano senza appartenervi. 

ii 3. Non v' ha chi non sappia, che in quegli aurei 
tempi della Chiesa era la vila di tulli i Cristiani così 
perfetta, che poco, o nulla si differiva dalla vita me- 
nata dai SS. Ccnobiti. Le società Cristiane furon se- 
gnate da Giuseppe fcbreo, e da Filone col glorioso no- 
me di Fratrie. Vedete come si amano, diccano attoniti 
i Pagani, e come lutti non hanno, che un sol cuore, 
ed un' anima sola, un solo interesse, e come tulio è in 

(l) Pag. 3. Ut 15 dt afflj). 
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comune , disposti a morire gli uni per gli altri. Ni 
dovea essere diversamente persuasi qual' erano, che il 
Bene, per cui fu creala 1' immensità del cuor loro, era 
infinito, sommo, indivisibile, unico, e tutto per tutti; 
animati da quella carità, che non cerca i proprj inte- 
ressi, ma li (Comuni , ammaestrati, che il pellegrinag- 
gio loro sopra la. terra non era, che mi esercizio, ed un 
noviziato della beata vita del Cielo, d' onde è bandito 
«ternamente lo scisma del mio, c del tuo, ed ove tulio 
h.<in comune; intenti, assorti a contemplare non le 
cose visibili, che presto passano, ma le invisibili che 
sono eterne »ConlemplantÌbus nobis non quae videntur, 
sed quae non videntur u da questo spirito, io dicca, i 
primi cristiani animati non doveano neppur per sogno 
pensare a dividersi fra loro i beni frivoli di questa terra. 

i*4- È tale in effetto era la lor vita » raultitudiois 
credeotium erat cor unum, et anima una, nec quisquam 
orum, quae possidebat aliquid suum esse dicebat, sed 
rant illis omnia communio» Cosi della Chiesa di Ge- 
rusalemme madre, e modella di tutte le altre, ci fa fe- 
de S. Luca. Cosi delle Chiese di Egitto, a cui S. Mar- 
co portò il Vangelo , e col Vangelo la comunità della 
vita, che avea veduto praticata in Gerosolima, ci la fe- 
de S. Girolamo u quando Lucas narrai Jerosolymae cre- 
dentes omnia babere communi»; sic et ille (Philo) quod 
Alexaudriae sub Marco fieri dottore cernebàt memori a e 
tradidil (de scrip. Eccles.) 

1 15. E senza percorrere, che lungo sarebbe, conia 
scoria di S. Paolo, le Chiese tutte del mondo cristiano 
di quei tempi; così pure le Chiese d'Africa, di cui Ter- 
tulliano nella sua trionfale apologia dei cristiani, potè 
francamente, come di cosa notissima, scrivere all' Irnpe- 
rator Trajano. » Hoì. cristiani non abbiamo, die uuo 
spirito, ed un'anima sola, e per necessaria conseguenza 
niente noi abbiamo, clic non sia, tranne le mogli, co- 
mune a lutti » Itoque, qui animo, auimaque misce- 
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rnur, nihil de rei comtnutatione dubitano!. Omnia io- 
discreta sani opud nos, procter uxores » (n. 3g.) 

116. Per verità niente più facile di questa comu- 
nità dì vità per fedeli, che dispregiavano le sostanze 
terrene siccome un peso, ed un impaccio, che divideva 
le loro cure, e ritardava il loro corso verso il Cielo; 
■per cristiani, che, membri tutti d'un medesimo corpo, 
avean Ira loro reciprocamente la stessa sollecitudine, lo 
Etesso amore, lo stesso interesse, che riputavansi stranie- 
ri, e passaggieri in questa terra, e che morti al mondo, 
ed alle cure del mondo, non di altro viveano, e di non 
altro occupavansì, che dell' aspettazione della venuta del 
figlio di Dio, che dovea chiamarli al glorioso possesso 
di un regno eterno » cxpcclanles bealatn spem, et ad- 
ventum gloriae magni Dei, » e finalmente per fedeli cosi 
imperterriti, così risoluti, cosi disinteressati, che neli' as- 
sumere il nome cristiano, e nel volersi manifestare per 
seguaci di Gesù Cristo, erano stati prevenuti da lui me- 
desimo; e senza questa prevenzione dovea la ragione, e 
1' esperienza renderli certi, che si esponevano imman- 
cabilmente agli odj, alle beffe di tutti gli uomini, alle 
confische, alle scoro ra uniche, alle flagellazioni, alle car- 
ceri, ai patiboli, alla morte » erilis odio omnibus homi- 
ninibus propler uomen meum ». 

117. Ma quando la croce di G. C. scintillò sulla 
fronte degl'Imperatori Pagani, quando, dopo la con- 
versione di Costantino Augusto, il nome cristiano tornò 
in lant' onore, che il non portarlo fu riputato vergogna; 
quando i figli del secolo, non per impulso di amore 
celeste, ma ancora caldi di amore profano vennero in 
folla a mescolarsi coi figlioli della luce, persuasi, che 
furono, che niente arrischiavano d' interessi terreni col- 
)' adornarsi del nome cristiano, in tanto miscuglio di 
buoni, e di cattivi, di generosi, e di avari, di sinceri, 
e d' ipocriti , di laboriosi, e d' infingardi, legoii insie- 
me con mille rapporti in una immensa società, dovet- 
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tesi allora in questo caso mettere un freno alle violen- 
ze d'insaziabile cupidigia con avere ricorso alla Sagrala 
divisione dei Leni, e frapporre tra il mio, ed il tuo la 
barriera di umane leggi acconsentile dalle divine, per 
creare il drilto delle privale proprietà, e garantirlo. 

118. Mon disparve però interamente la primigeni» 
vita comune dalla Chiesa di Cristo. 11 sacro ceto dei 
Chierici, quello, che come la vcrìlà alla figura, sosti- 
tuito all' ordine (evitico, di quella tribù, che avendo il 
solo Dio per suo parteggio, non ebbe parte alla divi- 
sione della terra di Caoa, ma che ali men lavasi alla co- 
mune mensa del Siguore, imbandita dalle spontanee 
oblazioni dei fedeli; questo sacro ceto, io dicea, si Te 
un dovere di accogliere nel suo seno "la vita comune, 
che la dura necessita avea esclusa dall' universa società 
cristiana. Ma per disgrazia non vi durò lungo tempo a 
malgrado degli sforzi dei SS. Vescovi, e segnatamente 
di S. Agostino, che si propose di non ordinare per 
Chierici coloro ■ che non giurassero la vita comune, 
risoluto a sospenderne i trasgressori, per quanti appelli 
volessero intentare, anche al di là dell' Africa, e dei 
mari. Intiepidita la carità, mancati li giornalieri sussidj, 
cotesto celo si vidde ad un tratto addivenuto padrone. e cu- 
ratore di lati fondi, che per sostegno assegnati gli furono 
e consentiti dai Principi Sovrani. Brillanti oggetti di cu- 
pidigia circondarono i sogli del Santuario. Molli vi cor- 
sero, e vi s'introdussero, non colla mira di fuggire dal mon- 
do e consacrarsi intieramente al servizio della casa di Dio; 
non colla santa sobrietà di contentarsi, se altronde non 
lo aveano, di uno stipendio per poter faticare, ma col 
disegno dì pingue mercede, e di menare all' ombra 
della Chiesa comoda vita , onorilìea oziosa. Se ne at- 
tristarono 1 pochi buoni, e non fidandosi di poter con- 
servare comuuilà di vita tra molti Chierici, contami- 
nali dalla lepra di Giezi, ed infiammali di cupidigia 
terrene, se ue appartarono, per menar vita regolare, 
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ossia canonica in collegi, che furon chiamali monasteri, 
scminarj, e scuole di vita perfetta, d'onde traeansi or- 
dinariamente li Vescovi, ed i Farrochi, che per più 
secoli governarono la Chiesa, e d' onde ebbe origine it 
volgare proverbio » Eslo bonus Monacus, ut bonus Gle- 
ricus fieri merearis » Per verità non eravi vita piii re- 
golare, e piit ordinata di questi sacri ritiri. Tutto era 
in comune , la mensa , il letto, il coro, e le sostarne; 
e mentre tulio si concedea alla necessità della vila, e 
ricusava»! tulto alla voluttà, ed al capriccio, un santo 
uso laccasi del patrimonio dei poveri, ed alli poveri si 
profonde,! quanta avanzava al mantenimento frugale dei 
canonici. Fin qui fino al seslo secolo se li Monaci erano 
dipcndenli dai Vescovi, potean lctarsi d' avere per capi 
degui Prelati, che, d'ordinario sortiti da cosi falli col- 
legi, avean praticata vita comune , e professala una 
disciplina, che asso miglia vasi a quella dei medesimi. 

1 19. Ma questi bei giorni di consolazione per la Chie- 
sa', legati al pendio dell' umana natura , dovean decli- 
nare, c finalmente cadere. Il sanlo fervore della carità 
che sola è quella, che non ricerca il proprio interesse, 
di mano in mano veniva meno in questi santi ritiri. Pre- 
valse infine il suo rivale amor proprio, ed i Canonici, che 
ne furon compresi, or si permisero di ritenere per se i 
donativi dei parenti, or di appropriarsi i fruiti delle loro 
fatiche, ed t proventi delle loro eredità. Si credettero 
leciti i peculj, ed i livelli, e finalmente tra lor divi- 
dendosi il patrimonio dei poveri, a cui come poveri po- 
tedu solo aver parie, si separarono di domicilio, la co- 
munità si disciolse, e non si ritenne che la cappa, il 
cappuccio, la pcllicea, I' a ito mio, che anticamente era- 
no vesli grossali, adoperate nelle notturne salmodie, per 
mitigare i rigori dell' inverno; ma che ingentilite , poi 
e raffinale per colore, e per materia, non ne rimase che 
una forma di adorno. Tale è il progresso, ond' b arri- 
vato a variare natura il Canonicale Istituto » Quod com- 
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munis vita (scrivea S. Ivone) io omnibus Ecclesiis pe- 
ne defedi, non auctorilati adsc ri beri dura est , seti de- 
suetudini, refrigesce.il e cantate quae omnia vult ba- 
berc commuuia, et regnante cupiditatc, quae quaerit non 
ca, quac Dei sunt, seti ea, quae sunt propria» Non b 
cosa facile il numerare i mali, clie dal difetto della vita 
comune pervennero a questo sacro rispettabile celo. 
» Quae quanta, et qualia vilia (scrive piangendo il do- 
vuto Dionisio Cartusiano) orla sint, atque quotidie oriuu- 
tur ex relaxatione illa vitae communis , dormitoriique 
ejusdem, esperieutia polius docuit, quam lingua possit 
esplicare ». 

tao. Intanto la Chiesa avea preciso bisogno di fedeli, 
che, sciolti d'ogni cura di secolo, addetti fossero a com- 
templare la invisibili cose spirituali, c ad insegnare le 
cose contemplate; di fedeli, che fra loro legati in corpi 
morali, e sparsi dapertutto fosser d'esempio vivo parlan- 
te, che facesse vedere concretamente la possibilità della 
pratica dei consigli evangelici, e di quella vita di amore 
che mesce in comune gì' interessi di tutti , emulatrice 
della beala vita del Cielo. E quel provvido Dio, che 
avea lasciato nella legge antica dei monumenti, che ram- 
mentassero ad Israello suo popolo la primigenia legge 
di natura, in vigor della quale dovea tulio esser co- 
mune per tulli, e che solamente per 1' umana iniquità 
siccome afferma un gran Papa, fu proclamalo il mio, ed il 
tuo, infelice sorgente fra i mortali d' invidia, e di di- 
scordia; (i) questo Dio, io dicea , che mai non manca 
di provvidenza alla Chiesa sua sposa a perennare nella 

(i) Commutili lita omnilmi mediarla al, maxime lii, , qui Ileo ir* 

in mii:> ! ■ miit. unni Imi ■■' «pi [>ci :i"i| "I n In 

graccoruni quidam .jpicntltsnnMi omnia culmi ni ri la ainiioiimi il-Ait , 
et litui atr, aul lui ioli! dividi non palei, aut liwdiari, ila n-c eie 
ieri quaecuiuquc commuuia, 41191 tt.Li iuu[ «militili) ci iialaia. Citai, 
IV. in Cau. Uulciulmit, 



legge dì grazia la rimembranza' della comunità della 
primigenia Islituzioae, ha suscitato di tempo in tempo 
dei santi uomini, istitutori d'ordini monastici, ed agli 
Antonj ed ai Pacomi son succeduti gli Agostini, i Ba- 
silii, i Benedetti, i Domenici, Ì Franceschi, e tanti al- 
tri, clic hanno accollo nel loro seno la primitiva co- 
munità della vita. 

lai. Ora se è d'uopo, che questi ordini avere deb- 
bono un rispettivo Capo della medesima professione di 
vita, che colla voce, e più col suo esempio li posst 
reggere, e governare, e dire francamente con S. Paolo: 
»Iniitaloies mei estote ; » vorrebbe sapersi dal nostro 
contendente Additore da qual collegio, da qual clero se- 
colare si polca avere dopo il sesto secolo un supcriore 
di questa sorte dal grembo in fuori degli ordini stessi? 

123, E chiaro adunque, che insino a tanto, che la 
divina clemenza non restituirà ai nostri tempi i SS. 
Vescovi Rigoberto di Riems, Leando di Leone, Crodo- 
ango Melense, e molti altri, che di nuovo inducano il 
clero a menare nel Chiostro vita comune iu compa- 
gnia, e sotto gli occhi del Vescovo , non avvi altro 
mezzo per conservarla, ove fiorisce, o ristaurarla , ove 
manca, che aver superiori della medesima professione 
di vita, che senza arrossirsi di se medesimi e colla voce 
c colla loro virtù siano capaci a risvegliare l' idea, ed 
il dovere oci loro sudditi}, di praticare vita comune, 
perchè di rsscnaa di ogni Istituto monastico, pprclic è 
originala necessariamente da quella rinunzia di qual SÌ 
voglia proprietà, annessa per modo ad ogni regala mo- 
nacale, che neppure il Papa può dispensarvi; che c ne- 
cessario un Capo generale che facci sapere ai Superiori 
subalterni, ed ì subalterni ai loro sudditi rispettivi, clic 
la vita comune , perche di essenza è indivisibile, co- 
me tulle le esserne, e che mitigarla, modificarla , ad- 
dolcirla è corromperla; che il più, ed il meno può so- 
lamente aver luogo Dell' uso di fatto (per la varietà dei 



complessi) e Don mai di diritto; elle persuada le memi, 
ed i cuori, che di quanto possiedasi dalla comunità 
Oleate è più di uno, che non di lutti » nil uni quod 
non omnibus» che quanto vorrebbe conservarsi, e te- 
nersi addetto al servizio di nn solo, cessa di esser co- 
mune ad ogni altro; necessario un capo, necessari pre- 
sidi subalterni, ebe quanto inclinali a prestarsi alle di- 
verse necessità di natura, ebe non di mollo abbisogna, 
fossero fermi altrettanto nel ricusarsi alle dimando della 
cupidigia, che mai non è saiia; e che Raccordare l'u- 
so semplice di fatto non è concedere, comesi disse, mi* 
ninio diritto all' uso; che la rinunzia delle cose del 
mondo, e l'essersi chiuso in un chiostro non è un traf- 
fico mercenario di far servii j per esìger mercede » do ut 
des , » e persuada una volta ogni suddito, che quanto 
a lui si concede è a solo titolo di carità, che certamente 
crea un dovere nel supcriore concedente, e nnn mai una 
ragione net concessionario suddito a ripeterlo, in quella 
guisa, che sebbene il ricco sia tenuto a soccorrer it 
povero, non perciò, se vi manca, il novero è in diritto 
di pretenderlo, e di citarlo avanti al Giudice; che -pa- 
rimente facci osservare che se il peculio è stato sempre 
condannabile è condannato da Inlla la chiesa nei pro- 
fessori d'Istituti monastici; se poi dai Papi sono tolle- 
rati i censi vitalizj » codesti scrufoli, che la bellona de- 
turpano dei corpi regolari, è stato ciò con tante pesanti 
ma necessarie condizioni, e cautele, che in ultima ana- 
lisi, mettendo capo alla perfetta communità della vita, 
torna più conto non averli, che averli; e si facesse co- 
noscere il dovere di ogni singolo di bramare, e promuo- 
vere, ove non regna la vita comune , che mai non è 
lecito di rifiutarla; che quelli soli hanno diilìcoltà ad 
accettarla, che non solamente non sono poveri dì effe Un 
ma neppure di anello, e che perciò a quella classe di 
riprovali appartengono, ai quali, secondo la comparali mie 
del Vangelo, in tale stato perdurando, non clic è dìf- 



licita, ma nepptir anco possibile 1' eterna salute » faci- 
lius est carati mn per forameli acus Iransire quarti divi- 
tem mirare io regnnm coelormm » Matlti. cap. ig. v. 

che di quanto e disposto dal Concilio di Trento , 
e segnatamente da Clemente Vili, tuttavìa sen' esige la 
perfetta osservanza; che per non allegarsi permissivo si- 
lenzio della Santa sede con quel falso principio » Papa 
videi Papa silet, Papa approbat u è istituita una con- 
{{legazione perenne, per non cessare di reclamarne 1' e- 
satta osservanza >• clama ne cesses quasi tuba exalta vo- 
cerà tuam; e che finalmente làcci comprendere, che se 
alcuna volta questo sacro consesso ha risposto di non 
doversi inquietare alcnne moniali , che era n si opposta 
all' introduzione della vita comune u non sunt inquietane 
dae a non è, uh può essere tale risposta un derogare , 
e mettere al nulla la moltitudine di quei decreti , che 
con tanto rigore la vogliono osservata; ma bensì una ri- 
sposta dettata da prudenza, simile a quella di S. Ago- 
stino, clic non voice inquietare li Chierici , che rica- 
lavano la vita comune , soffrendo meglio tra li due 
mail di avere cicchi, e storpj che pianger morti » Ma- 
lui hahere caecos, vel claudos, quam piangere mortuos 
£ quali sono li cicchi e gli storpi? Li trasgressori ma- 
nifesti della viia comune , e quali sono i morti? sono 
gV ipocriti , che per timore di espulsione, o di castigo 
sono forzati a fìngere osservanza. « Nolo habere hy- 
pocrilas. Malum est cadere a proposito , sed pejus est 
simulare proposilum. Si quis ah hoc proposilo decide- 
rli, dimidius cccìdit, qui vero intus liahuerit si mula - 
tionem, totus cecidi t. 

ia3. Ma per aversi di così fatti doveri , e di altri 
simili i sospirati resulta menti e necessario di umiliare, 
c docilizzare coloro, che per durezza , e per superbia 
gì' ignorano; ed a quei clic li sanno, di chiuder la por- 
la, e togliere ì mezzi a poterli impunemente trasgredire; 
ed ohi sì, che c in questo, ed h per questo necessario 



il ricorso al braccio polente dei Sommi Principi , "per 
venire io ajulo dei Superiori regolari. E già li Vescovi 
della Sicilia non ignorando la intemerata pietà de] lor 
Sovrano, lo pregano pure, a nome dei Padri del Con- 
cilio di Trento, clic, volendo concorrere alla santa ri- 
forma degli Ordini claustrali, cosa interessante al bene 
della Chiesa, c per la Chiesa allo stato Civile, sia al- 
tresì compiacente a volere reslringere le facoltà del 
Giudice della Monarchia, ed Apostolica Lcg. dentro li 
termini, in cui il Concordato Benedettino le ba chiuse. 
Locche è V oggetto del seguente articolo. 



ARTICOLO SECONDO 



CAPO 1°. 



i. Jue società religiose hanno lè loro leggi peculiari; 
e queste leggi i rispettivi tribunali. L' ordine forense 
per le cause de' Chiostri , secondo il diritto comune 
dovea essere , ed è slato sempre in prassc secondo l'or- 
dine dei Superiori. Dal Superiore conventuale può ap- 
pellarsi al Provinciale, dai Provinciale al Generale, dal 
Generale alla S. Sede. Sisto V. ed Innoccenzo XII. 
eressero in Roma due congregazioni a tal effetto. Nella 
Sicilia siccome ìl Re è insieme mente Legato apostolico 
cosi il suo Assessore, che è il Giudice della monarchia, 
tiene il luogo di queste tali congregazioni, riguardo o- 
gli ultimi appelli dei Regolari, per non devolversi le 
cause di Sicilia oltre al faro. 

a. Non può dunque il Giudice della Monarchia avo- 
care a se, e giudicare le cause dei Religiosi , se non 
appresso la ricognizione, ed il giudizio degli ordinar) 
superiori dell' ordine. Non dovrebbe neppure assoluta- 
mente ingerirsi nelle provvidenxe relative all' interna 
disciplina, che di loro natura non sono conducibili al 
foro contenzioso. 

3. Per verità le collocazioni, le abilitazioni ai gradì 
e cose simili non ammettono contesa. Ogni religioso 
per il suo voto di obbedienza per tulio ciò , che non 
si oppone all'anima, o alla regola, non ha più ve- 
rmi diritto. Nò la cilladinauza , nè la fjgliuolanza ne 
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qualùnque altro titolo pub auloriwarlo a dimorare piut- 
tosto iu un Convento, che in un altro , ad esercitare 
questo, o quell'impiego. Il Superiore ordinano sa me- 
glio, che ogn' altro, ciò, che conviene a ciascuna parie 
ed al tutto. Sono a lui noti li bisogni dei Conventi: 
conosce 1' abilità, ed il carattere dei singoli , e nessun 
più di lui è alla portata di proporzionare a ciascuno la 
Stazione, e 1' impiego. . ...... 

4. È cosa assai molesta, ed anche impraticabile il 
render ragione, e ragione rituale d'ogni suo passo. MeLte 
in angustie il dover sempre «ompilare processi, e giu- 
stificarsi di ogni aaioue, Non ogni verità di fatto , ù 
dimostrabile. Li superiori devono per anco avere ri- 
guardo al decoro dell'ordine. Non è sempre espediente 
scoprire le piaghe interne della Religione madre, e da- 
re al secolo la cognizione di quei delitti, clic 1' umana 
fragilità fa commettere anche nella casa di Dio. 

5. Non vuol negarsi la possibilità nei Superiori di 
recedere, ò esorbitare dalla giustizia. Ma le leggi uma- 
ne , sono quasi tutte appoggiate alla presunzione che 
deve esser sempre in favore del Giudice, e del Superio- 
re, riconosciuto nella sua elezione da tutto il corpo per 
un soggetto di probità, e di giustizia. 

6. Nelle cose dunque non evidenti dovrebbe tenersi ■ 
per più. sicura, e più spedila regola quella di supporre 
giustizia nel Superiore, che castiga, e reità nel suddito cor- 
retto. Con tal principio si eviterebbero le nojosu, e difficili, 

e sempre scandalose discussioni di tante cause dei Re- 
golari.' Si renderebbe la libertà al governo monastico; 
reprimerebbesi la baldanza, e l'insubordinazione nei sud- 
diti, che cresce a misura che si allargano i diritti del 
Giudice della Monarchia verso i Regolari. 

7. Tulio ciò per altro resla diflìnito , e conchiuso 
con savissima prudenza per la bolla Fideli relativa al 
Giudice della Monarchia di Sicilia; bolla, che ha vi- 
gor di concordato tra le due podestà ecclesiastica, e ci- 
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vile, Ira Benedetto XHI. Sommo Pontefice, » Carlo 
VI Impcradore, Re di Spagna, e di Sicilia, e reca slu- 
pore, come mai io questi ultimi tempi si abbia potuto 
recedere da una costituzione così decisiva, che nel no- 
stro regno per ordine di quel Monarca fu promulgata 
solennemente, come una prammatica, che dovea servire 
di regola perpetua. Eccone le formali decisioni. 

8. » Nullalenus quoque idem Judex Ecclesiasticus 
( il Giudice della Monarchia) ncc in prima inslanlia, 
nec in gradii appellationis, aut recursus , aut per mo- 
dani provifiionis sesc ingerat in quomodolibct concer- 
nentìbus disciplinam, et obscrvantiam regularium perso- 
narum utrjusque sexus; d is tri bui ione ra officiorum , col- 
locaiioncm regularium in uno, aut altero nonaslerio , 
aut convento... designntioncs cellarnm , aliaque eimilia. 
Sed in bis omnibus procedatur ab iis, ad quos perii- 
net, jnxta socros canones, statuta singulorum ordinum, 
et apostolica Consliiutioues ». 

q. » Gaveat sitniliter, ne depulet Fraesides capilulo- 
rutn, superiores, vel Abbatissas, nel qualescumque olH- 
ciales in monasteriis, vel domibus regularibus ulriusque 
sexus, ex quocumque titulo, vel colore, sive inconve- 
nientium, sive dissidìorum , ctiam per viam actuum , 
provisìonalium, sed omnìno libera retnaneant ec.u 

10 » Indurii ncqucal, ctiara per modum provisiocis 
deputare Magistros, Lectores, Rectores sludiorum, nc- 
que in possessione muuerum, vel officiorum confirmare 
eos etc. » 

11. Eppure malgrado leggi cosi chiare, e parlanti 
sanzionale dall'una, e 1' altra podestà, per la sussisten- 
za, e norma de) Giudice della Monarchia di Sicilia, non 
ha wi affatto articolo di regolar disciplina, che non trovi 
facile accesso a questo tribunale. Per le collocazioni, per 
le graduazioni, per le distribuzioni degl'impieghi, per 
le più leggiere correzioni; minacce, gravami , appelli , 
ricorsi a quel Giudice. L'autorità dei Superiori regola • 
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ri trovasi inceppala. Son essi divenati simili agi' Idoli 
del geni il esimo, che hanno bacca, e non parlano; orec- 
chi , e non odono; occhi, e non vedono; mani, e non 
palpano. Tcmoii di dare il menomo passo, che alcun 
poco dispiaccia al suddito, perchè prima d' ogni proce- 
dura sono costretti ad ammanire suo menti, testimoniao- 
ze, processi, per rendere ragione dì lor condona con 
pruovc ri inali presso un tribunale, che citali al suo sin- 
dacato, i, 

13. Frattanto per tal uopo dispendj, pubbliche in- 
famie, scandali, avvilimenti nei superiori, baldanza nei 
sudditi, e svagamento degli uni, e gli altri, nei rumori, 
e nelle agitazioni del foro. Frattanto il secolo mena fe- 
sta, e tripudio nel ritrovare anche nei sacri chiostri 
delle persone, che lo assomigliano; e di leggieri si per- 
suade, che tutti rjuanti i claustrali siano della medesi- 
ma tempera, perchè la virtù di Uni altri resta sepolta 
nel secreto della casa c non ha occasione d' essere re- 
cala ai pubblici tribunali. Quindi le satire i molleggi, 
e le odiose declamazioni contro le Religioni d' ogni ge- 
nere. E cosi col pretesto di render giustizia ai regolari 
oppressi, si han reso lutti la favola degli oziosi, il fa- 
stidio del Ministero pubblico, spingendoli all' orlo di 
quello sterminio, a cui aspirano i voti di un secolo sem- 
pre nemico della pietà. 

i3. Deplorabil miseria! Ed in quai tempi si è capi - 
lato? Lo stesso nome di appello era anche ignoto ai 
primi Monaci. L' obbedienza, e l' obbedienza cicca, che 
in tulio, e da per tulio veniva prescritta, e regnava, 
non dava luogo, a ninna sorla di gravami. S. Bene- 
detto avea ordinalo nella sua regola, come rapporta il 
Van' Espen, che ove il comando del superiore eccedesse 
le forze del suddito, potea costui con pazienza, ed umil- 
tà esporne l'eccesso relativo, ma senza resistere, o con- 
tradire » Palienter, et opportune nupgeral, non supcr- 
bicudo, aut resìstendo, vel conlradicendo » Se dopo ciò 



il Superiore si resto fermo nel suo comando, confidi il 
suddito dì ritrovare nel divino ajuto quella forza, che 
non gli promette la debolezza di sua natura » quoti si 
post suggestionerà suam in sua sententia Prioris impe- 
rium perdura veri (, sciat junior ita sibi expedire, et ex 
cantate confìdens de a dia torio Dei, obediat » Imperoc- 
ché, come riflette ben Flaestcnio» Divino adjotorio per 
obedientiam fit nonnunijuam possibile, ijuod erat im- 
possibile per naturarti » 

i4- In. conseguenza di tai religiosi principj cosi con- 
ciliale il Van' Espen » Procul ergo abest a mente Pa- 
troni, ut Religiosi», ubi credunt, sibi durius aliquid, 
quam oporleret, a suis Praclatis impositum, aut impe- 
ratimi, non tantum cobtradiccndi, sed a judicio Praela- 
toruin Bppellaodi sit iudulta facultas, cujus vigente avita 
Monachorum simplicilate, nec vesligium occurrit. Imo 
ubi illa appellandi potestas a Monacliis etiam usurpari 
cacpit, mox illa reprobala fuit, lamquam malum prae- 
seiilissimum, quo discoli, atque inobedicnies Monachi 
se a correclione Praelatorum snbtraliere, malilìamque 
suam liberius exercere possenl. » 

■ l5. A questo male delle appellazioni, che e la radi- 
ce d' altri infiniti, appose la sua scure Alessandro HI, 
a questo il Canone del Concilio Laterencsc: a questo le 
bolle di Bonifacio Vili, e di lnnoccenzo IV. a questo 
ancora il Parlamento di Parigi con un solenue arresto 
dei 14. Ottobre del i543. corno lutto appare presso il 
Van' Espen de voto obedienliau lit. 28. (1) 



16. Dovete sapere (scrina il Serenissimo Filippo IV. 
He di Spagna, o Sicilia io un acre riprensione al Ciu- 
(lice della Monarchia di Sicilia) che co rami e mente; 
» i Religiosi discoli son quelli appunto, che per evitare 
u la correzione de' loro Superiori, e vivere da libertini, 
» accedono alla Monarchia, contrastando così ¥ uso per 
» 1' addietro tenuto, quale è stato sempre quello di non 
» ammettere in detto Tribunale i ricorsi de' Religiosi, 
» qualora si conosce, che si appellano dalle correzioni, 
» e penitenze, che loro impongono Ì Superiori per le- 
» colpe commesse contro la regola ed osservanza Re- 
» ligiosa. >> 



, nno Ji approvatone. Lascia ta cilici, correrà 
- imprimi li raacsiori. Ora celi c cerio, chfiift, 
,.i .!. i r..™ ri,:.., „ nn i 



, i. Cor. eap. VI.) E finalmente un i 
3. Luci, che aicrive a grilla tpeeiale di Dio il farci degni i 
contamelie « lbant { Apoiioli) gaudeotai a competili concilii , 
digni fleti nini prò nomine Jean contamcliam pati » ( A c t. 5 ) 
Egli è hta vero, ahe la chic» medesima aramene quelle 
l'ioni, o Gravami da l E i chiamati Ilepagata canonica. Bla que 
permetto di tollerami , - 

ohrii lolle™, comecché'".] 
però scoia peccalo net foto di Dia. E quindi coloro, li quali £ a cuora 
come deV «sere per ognuno, la Criilinni perfeiiooe , mai pori dovrcli- 
Lero intentare appelli; e quei, che gli immettono, non dseuo Tarlo, eh* 

Coti la puniva il Sanlo ArtivMCOTO S. Carlo : 
auo Scnlinario mai non perniili, 

Tota, il quale Ica le tinte cattedre del iuo Seminario, che eiichisrire- 
no li noi Ira Isoli, ti cime quella, che insegnato avrchheui mot chierici 
come lanciarli, e patrocinate i gravami, e gli appelli. 

Se non di! la chicli non potei di quello decreto forne uni legge ge- 
nerale per lutti. Per un Prelato, per un Parroco, per un Supcriore He- 

lervire'la Chieio, ed lui lidio per un Secolare, che nel suo mestiere, c 
per pravvedera alla mi famiglia, hi di hiioguo di buona opinione , e 
di averi) se costoro vengono o per ignoranti, o per malafede caricali 
d'infamia dai loro Superiori, ovvero privati di quanto dovei lervire al 
decente loitegno di ie stelli e de 1 mai; non solamente poirà enee loro 
lecilo, ma pur doveroio di riiarcire per le sppullaiiooi il nome loro, 
c i poderi} purché peio lo Taccino tempre Don per vanagloria, oon per 
•Tullia, non per affetto alle coic terrene, non sema lor dispiacere, tua 
■olainelile per la gloria di Dio, e per poler continuale il suo atriuiu. 



Sa 

» 17. Per le querele contro Voi arrivale a qneslo 
u mio Supremo Consiglio, par di aver Voi valuto met- 
n ter le mani in lutto; lacchi; ha bisogno di riparo. 
» Ho risoluto perciò incaricarvi, e di bel nuovo co- 
li mandarvi, come lo, a non intromettervi, nè ammet- 
» lere ricorsi nel caso, che a Voi sì accudisse per la 
» riforma delle penitenze, e castighi, che li Superiori 
u daranno per gli eccessi comraelloasi contro la Regola, 
» ed osservanza della Religione, perchè disposti per cor- 
3) rczione, e conseguentemente non deve aver luogo l'op- 
» pello, nè altro ricorso con Torme alle leggi; e qualora 
jj per alcun caso particolare concorressero circostanze 
» rilevanti, è bene lasciarne il conoscimento ai Supe- 
3> n'ori della medesima Religione, affinchè i sudditi si 
i> conservassero nella dovuta obbedienza, e timore.» 

18. Non si bramerebbe di più, se non l'osservanza 
eli una prammatica cosi saggia, che legpesi inserta nel 
Codice Siculo, per liberare l'autorità de' Superiori Re- 
golari, e rendere ai Chiostri 1' obbedienza, ed il buou 
ordine. Per verità i Santi Istitutori non si comprami- 
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sero che i loro Alunni dovessero essere impeccabili. Cre- 
tieano di associare non Angeli, ma uomini vestiti di 
una carne produttrice di vizii, e di concupiscenze, e di 
affidare il tesoro di leggi santissime a' vasi di creta fa- 
cili a frangersi. Aveano perciò stabilite leggi penali per 
la correzione de' delinquenti, ed oltre ai digiuni, ed alle 
astinenze, eranvi ancora per a leu ni delitti le flagellazio- 
ni» Nihil usitatius, dice il Vati' Espen io regulis Mo- 
Basticis, quam virgarum inflictio ». 

19. Ed a vero dire, San Paco mio condanna il Mo- 
naco scandaloso a 3f). percosse » Separabunt eum ex- 
tra Monasterium, et verberabunt eum, extra fores, tri- 
ginla uovem «Sant'Isidoro pronunzio nella sua regola, 
che u gravior culpa diuturna exeommunicatione pur- 
geiur, et flagcllis emendetur » San Beuedetto altresì 
nella sua Regola, la cui santità, e saggezza viene ap- 
presso al Vangelo, ha creduto necessaria per alcune 
colpe una più acre correzione u ]idest verberum vin- 
dictam, et plagas virgarura » Ssa Fruttuoso condanna 
il reo, nella sua Regola, alle carceri, ed ai ceppi » Vio- 
culisrjue arctatus ferreis, carcerali sex meusibus angu- 
stia macerelur. 

ao. Era serbalo alla bizzarra, e crudele misericor- 
dia del nostro secolo di far supporre ai Sommi Prin- 
cipi, clie queste pene salutari erano barbare usurpazio- 
ni dei dritti della Sovranità , ed attenuti dì Regalia. 
Si dovean pascere le maligne orecchie dei peccati dei 
Chiostri; dovea farsi sperare I' impunità ai loro delitti 
con di (11 col laro e, ed allungarne la ricognizione, e la 
pruova ne' raggiri del foro, per cosi, disordinandoli, a 
rendendoli odiosi, divenirsi poi alla bramata soppressio- 
ne. Quindi 1' abolizione delle carceri iuterne, e 1' avo- 
cazione delle loro cause ai Tribunali Civili- 



CAPO II. 



Objezioni risolute. 

21. Ma dovessi dunque permettere, dirassi, la rico- 
gnizione delle cause monastiche a' superiori niente □ po- 
ca istruiti delle leggi forensi, e per la via di una ri- 
tualità ìndependentc, c da loro stessi inventata? Kò, nò; 
qui replica 1' additore del Van' Esperi, ed a gran ragio- 
ne i Sommi Principi « Statis legibus decreverunt, ut 
w in omnibus Monasteriis prorsus cverterenlur carceres, 
n utque Snperiores gravìa subditorum. Regularium pec- 
3i cala iisdem nota facerent. Ilaec jnrc oplimo a Sum. 
» rais Principibus sta luta fuerunt: ipsi enim a Deo gla- 
M dium habent; ipsìque soli eum portare debent in ma- 
» bruni vindictam u 

23. li. La Saviezza delle leggi e relativa alla natura 
delle società da governarsi, ed all' oggetto, che si pre- 
fìggono. Per la qual cosa molle leggi Civili non lasciano 
di esser sagge, benché delle volte assolvono ciò che in 
se stesso, ed cssolutamente la legge eterna condanna, e 
condannino ciò che la legge aterna permette. Dì que- 
sta dottrina, che è formalmente di San Tommaso, se 
ne potrebbero addurre molti esempi. Perciò, dicea ancora 
San Girolamo, che le leggi Civili, le quali governano 
X esteriore dell' uomo, e sono dirette olla tranquillità 
della Repubblica, e spesso contentansi del male minore 
per impedire il maggiore, non sempre vanno di accor- 
do colle leggi della Religione intesa a santificare 1' in- 
terno, ed a condannare ogni ombra di male » Aliae 
n sunt, dicco il Santo, leges Caesarum, aliae Christi: 
» aliud Sapinianus, aliud Paulus nostcr docet » 

33. Per le grandi Società Civili u necessario soffrire il 
lungo incomodo di una liturgia piò circospetta, più timi- 
da, più diffidente, per evitare gl'inganni e le fraudolenze 
di un gran Mondo, c soffrire ancora, clic certi delitti 



DigitizGd by Google 



85 

restassero impuniti, se la lor prava non sarà cosi chia - 
ra come il sole. Ma per le pìccole società Religiose la 
brevità del giudizio non resta esposta ai medesimi in- 
convenienti, né porta seco le stesse perniciose conseguen- 
ze. Anzi per esse è un male incompensabile l' obligar- 
le a portare le loro colpe al tavolino de' Tribunali Ci- 
vili per discutersi a norma del foro secolare. Quanto 
scandalo per tali deferenze? Quanto tempo d'aspettarsi? 
Quante svagazioni nello strepito forense, del quale i re- 
ligiosi secoudo i Canoni devono tenersi afìàtto lontani? 

■2i\, Quindi è che le Costituzioni de' Regolari ade- 
rendo alle leggi del Concilio di Trento, prescrivono una 
processa™ sommaria, che si restringe alla sola vista, 
della verità del fatto » ut summarie, et sola inspacla 
faeli vcritate procedatur» (Sess. V, cap. 3. coust. Urb. 
prò Conv.) 

La ritualità dunque de' Claustrali non è a capriccio; 
uè vi vuol tanto per apprendersi, e pratticirsi. 

OlIEIIONE ], . - ■ l- 

20. Ma non sono i soli Principi che ricevettero la 
Spada da Dio? Soli essi adunque decno adoprarla per. 
punire i malvaggi » Ipsi a Deo gladium hèbent, ipsi- 
» qui; soli euro portare debenl in maloram vindiotaia » 
Così i addiltore. . : ... . 

a6. R. E per questo dunque non potrà un Padre, 
non potrà un precettore punire i suoi figlioli, i suoi 
scalari? Per difendere anzi 1' autorità di costoro sopra 
ì lor sudditi deve adoperarsi la Spada de' Princìpi. Al 
loro braccio armato da Dio stesso in certi casi i superiori 
Regolari ricorrono, ove si tratta dì frangerà In riottosa 
contumacia de' loro sudditi; al loro braccio il Sagro- 
santo Concilio di Trento diresse pure le sue esortazio-, 
ni, per garantire la dispreggiata autorità de* superiori 
Regolali, e de' Vescovi, tutte le volte clic sarebbe im- 



ploralo. » Hortatur sacrosanta Synodus omnes Regcs, 
u ut velini praediclis Episcopi*, Abbatibus, Generali- 
» bus, io superili con tenta e reformalionis exequutionem 
» auxilium, et auctorilatem interponete, quotìes fuerint 
» requisiti» L'autorità dunque, ebe i Canoni ban da- 
ta ai Superiori Regolari, di punire i loro sudditi, non 
rende inutile, e non dispreggia la Spada di;' Sommi Prin- 
cipi, che anzi in essa in certi casi ripone il suo vigo- 
re, e la sua confidenza «Non sioe causa gladium partant. 

Obiezione 3. 

27. Ma se, diressi, i superiori Regolari non sola- 
mente per ignoranza, ma per ispirilo di parte, o di 
barbarie esorbitassero dalla giustizia nel punire ì loro 
sudditi, a chi appartiene, sa Ivo idi è ai Sommi Principi, 
di proleggere la oppressa innocenza u Si quid tale con- 
tinga) (replica 1' Addilore pari. 3. lit. a. de paen. et 
cena.) jus est Summis Piìncipibus, et quìdem auclori- 
tate sibi a Deo data, oppressi; subditis proleclionem im- 
perlici, violenliam judicum Ecclesìasiicorura neglìgen- 
tium Evangeli! regulai, et ecclesia sticas sanctiones in 
Ecclesiae, el Reipublicae damnum comprimere.» 

38. R. Non vuol pretendersi die siano infallibili, ov- 
vero impeccabili i Superiori Regolari. Ma non è offen- 
derli, ma sibbene adularli , se si dicessero tali ezian- 
dio i Sommi Principi. Sono forse i Re inaccessibili alle 
debolezze, ed agli inganni dell' umana natura? Suppon- 
gaci per un momento. Possono questi Sovrani infalli- 
bili, ed impeccabili Ira la immensità de' loro affari con- 
giunta ai limili delle loro fone, ascoltar tutto, leggere, 
esaminare, risolvere lutto da se medesimi? Nò, mi si 
dice; saria pretendere cosa impossibile. Necessario è 
dunque, che appoggino ad altri quanto non e in lor 
potere. Ma intanto quelli', che entrano a parte della 
loro Autorità, non partecipano uè de' loro lumi, né del 



loro zelo per la giustizia, ne della loro alleimene nel- 
V amministrarla. Ma intanfo tra la moltitudine de' Tri- 
bunati, bisogna in genere di appello per non progredire 
all' mimilo, ed eternarsi le cause, supporne uno che sta 
infallibile, ancorché non lo fosse, e benché per i svista , 
o per altra cagione non sempre abbia secondo le nor- 
me della giustizia deciso. E cosi dunque ritrovandosi 
pure poca verità, e poca sicurezza anche sotto il go- 
verno di ottimi Principi, non resta altra consolazione 
per quelli, che sono ingiustamente condannati, se non 
quella di esservi un Re potentissimo, che per essenza 
e la stessa giustizia, che sarà un giorno il vendicatore 
-delle ingiurie, il protettore de' calunniati, ed il premio 
eterno de' sacrificati innocenti. Or questa umiltà, e que- 
sta pazienza, oltre di essere dovere di ogui Crisliaùo è 
con ispecialtà professata da ogui religioso. Costui, se ha 
lo spirito di sua professione, consapevole essendo di non 
soffrire ne come ladro, vie come adultero, nè come tra- 
sgressore di sua regola, non che non lagnasi, ma vive 
in pace, e tranquillo nel suo cuore al riflesso di ritro- 
varsi nel numero di quelli, che G. Cristo chiama beali 
nel suo Vangelo. 

39. A questa risposta rìderà forse, e forse ancora si 
sdegnerà il nostro Contendente. E che? dirà, si dovrà 
d'ora innanzi dare alli Principi codesta ascetica clau- 
strale per governare li loro regni? Se devono essi, per 
quanto e possibile, minorare, e non accrescere le solTe- 
renze de' popoli; se garentire le proprietà, e le perso- 
ne, e dare al corso della giustizia una procedura, che 
riduce al menomo possibile gì' inganni, e le frodi; per- 
metter non devono, che confidata essa fosse e mani im- 
perite, e con un metodo abbreviativo praticato ne' Chio- 
stri, ed esporla al pericolo di precipitarne il giudizio per 
mancanza di esame, o di sorpresa, ma bensì richiama- 
re tulle le cause, senza distinzione di persona, a per- 
correr la linea della procedura legale, per trovare, e 
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discutere posa lam ente se vi siano, o nò sufficienti prud- 
ve a con da un. ira. 

Cosi è, io risponderci; non è 1' ascetica quella mora- 
le, che li Sovrani debbon tenere nel governo de' Regni. 
Ad essi basla per la loro salute, che abbiano io cuore 
le massime morati del Vangelo, e le ignominie, e la 
mortificazione della Croce di Cristo. Ma per la salute 
del corpo sociale, che got emano, sono obbligati a dare 
al corso della giustizia una procedura non la più breve, 
ma la più cautelosa per non precipitare il giudizio, e 
per ridurre al menomo possibile, il pericolo della sor- 
presa, dell' inganno, e del duolo. Ma io sostengo non 
esser vero, che per il bene de' corpi Regolari devono chia- 
marsi le loto cause ai Tribunali Civili per la lunga 
carriera della procedura legale, c non piuttosto per il 
compendioso metodo dal Tridentina prescritto » Sola 
facli ventale iospecla » ancorché pregiudichi alcun poco 
alti singoli. 

3o. Il Signor Addìtore sercncrebbesi, e converrebbe 
in questa verità sol che vorrebbe far distinzione tra i 
membri, ed il corpo, tra i membri isolati, e conside- 
rati in se stessi, e tra i membri, come membri, vai 
quanto dire, come parti del tutto. La mia insufficienza 
a spiegarmi mi obbliga a ricorrere all' agevolazioue de- 
gli esempi. 

3t. Se io considero il mio braccio come individuo 
in aslrazion del mio corpo, allor questo braccio, se sen- 
timento avesse, e loquela, farebbe valere li suoi inalie- 
nabili diritti, e sarei io obbligato a conservarlo in ogni 
caso non solo, ma a procurargli il suo maggior beno 
individuale. Ma se lo considero membro del mio corpo, 
che ha bisogno o di fargli una ferita, o di amputarlo, 
rovinerei e corpo, ebraccio, se risparmiar gli volessi , bea- 
chè innocente, una tal pena. Non passo avanti ad esem- 
pii consimili, e solamente vorrei fare riflettere, che da 
questo principio è autorizzato un Sovrano, che essendo 
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tenuto a conservare, e migliorare la vita di ogni suo 
sudili lo, considerato individualmente come uomo, poi 
contemplato come cittadino, e membro della patria, lo 
espone dico benché innocente, ad una morte presso- 
ché certa per la difesa de' Cittadini, e della patria. 

3a. Con questo stesso principio ù a me sembrato di 
poter concordare le divergenti opinioni dei due Dottori 
di Santa Chiesa 1' Angelico, ed il Serafico, di cui sì 
lietauo tanto male a proposito i Casisti nella contro- 
versia, se sia lecito ad un giudice di condannare un uo- 
mo, che per pruove legali risulta reo di morie, ben- 
ché gli costi per privata scienza di essere innocente; 
con potersi dire, che S. Bonaventura, che il niega, con- 
templa 1' uomo innocente in se medesimo, che mai non 
è lecita di metterlo a morte, loccliè è vero; e che San. 
Tommaso, che ciò sostiene, lo considera in ordine al 
bene della società, la qua|e non deve lasciare all'arbi- 
trio del giudice di salvare chi vuole, se non pub esi- 
mersi dal pronunciar la sentenza; locché pure è vero. 

3a. Ed è finalmente con questo princìpio che si giu- 
stifica il consenso dilla Chiesa nell'avere approvata la 
rigida regola di San Brunone, in cui si giura , e si 
professa solennemente di non cibarsi nè di carne, né di 
latticinii ne' casi eziandio di malattia gravissima , an- 
corché necessari! per la conservazione dulia vita. Ah 1 
sì; previdde il Santo Institulorc, previdde la Chiesa, 
che se doyeansi fare eccezioni per lo riguardo dì cor-, 
porali incomodi, non sarebbe durato insino a poi per 
tanti secoli un Instituto tanto esemplare, ma che tra 
non guari le fantasìe, le simulazioni, le delicatezze ec- 
cessive deformato lo avrebbero, e finalmente distrutto. 
£d è per questo , che sì è voluto piuttosto sacrificare 
il diritto dì conservare la breve vita di un corpo mor- 
tale all' interesse maggiore dell' eterna salute per con- 
servare la rigorosa disciplina di un Ordine, che ne fa- 
cilita il beatissimo acquisto. 



34- Ma che più parole? Cosa à vuole, clic si con- 
fessi ? Che le due podestà dal Ciclo ripelano la loro 
origine , che nella propria sfera È indipendente 1' una 
dall' altra, e che il temporale è di diritto esclusiva della 
podestà secolare niente meco, che ciò, clic riguarda IL 
donimi di fede, e la santità di costumi tutto appartiene 
allo podestà spirituale; e che perciò il diritto d inflig- 
gere coercitive peue corporali si aspetta al Principe, a 
cui la spada è stala consegnata a tal' uopo , e che la 
Chiesa, a cui non son date, che armi spirituali , non 
può punire per diritto proprio, che con le peno sola- 
mente spirituali? Ebbene, sia come esser si voglia. Hon 
è in questo, che si raggira la nostra controversia. I» 
sino a tanto, che non si dica di esserla sola esteriorità 
dell' obbjetlo, e non la natura, c la sua relazione sia 
quella, che deve determinare la podestà da presedervi, 
tjunsicchè sta civile, e mondana ogni esterna azione , 
e sia perciò di pertinenza della podestà secolare l'este- 
riore predicazione del Vangelo , il culto pubblico , la 
professione di fede, li Sagramenli esseoìialmcnle sensibili 
e la stessa visibile Chiesa Cattolica ; dicasi pure ( gli 
slessi padri non hanno avuta difficoltà di confessarlo ) 
che li fondi terreni, che la Chiesa possiede, gli ha ri- 
cevuti dalla liberalità, o per la permisione dei Sovrani; 
insinn a tanto che non si aggiunga con Vicleflb l'ere- 
tico eccesso, che sia la Chiesa incapace di possedere, 
e che ciò, che ritiene, sia usurpazione , ed un furio , 
noi in questo tratto nou moveremo questione di sorta. 
E come noi sarem contenti, se si conviene sopra il le- 
gitimo possesso della Chiesa ossia per dritto suo pro- 
prio o per altrui concessione, che ciò poco interessa , 
purché l'abbia; cosi parimente li Regolari saranno con- 
tenti, se lor si rilascia la làcollà di giudicare le cause 
domestiche de' loro sudditi , che hanno riguardo alla 
purità de' costumi, ed agli articoli d'interiore discipliua. 

35. E che? La spada, che il Principe ha ricevuta 



da Dio, Don si confida ai soldati, agli uffizìali, al Mi- 
nistro per usarla a nome del Principe, siccome il Prin- 
cipe non la porta, e non l'osa, che a nome di Dìo? 
E quale ostacolo potrà incontrarsi di Tare simile "con- 
cessione ai corpi Regolari? La -imperizia ? Ma si può 
esser più esperto, più intelligente, più saggio in casa 
aliena, che nella propria ? Si ha colmala di eloggi la 
savia legge, che rilasciando a! giudici pagani la facoltà 
di procedere contro i soldati ne' delitti comuni , e si 
ha riserbato al foro militare il giudicare brevemente , 
e severamente punire i delitti di militar disciplina ; e 
perche dunque non debba usarsi di cosi fatta distinzione 
allorché trattasi di persone ecclesiastiche? Non vuol ne- 
garsi, che per esser prete, oppure monaco, non perciò 
lasciasi di esser uomo, e cittadino; ma si dislingua, e 
quando delinquasi come uomo , e come cittadino da 
quando dclinquesi quale Sacerdote ne' suoi doveri atti- 
nenti alta sua dignità, ed alle funzioni dell'altare, e 
quale monaco tenuto a vivere nella purità della' vita 
claustrale; ed a questo riguardo se ne rilasci il giudi- 
zio ai Vescovi, ed ai Superiori Regolari, i quali meglio 
conoscono cosa sia, e quanto importi la regolar disci- 
plina, e perciò meglio san ponderare, e punire i dclillì 
che la contrariano, e la violano. 

36. Son cosi chiare queste ragioni , che persone di 
foro non hanno avuta diflìcollà a convenirvi. Ma sog- 
giunto mi hanno, che allora quando nel castigo del 
Prole, o del Frale vi è detrimento di fama, e di onore, 
convitili portarne ai Tribunali secolari la causa. Quale 
sotterfugio! Sono forse possibili delitti di sorta, che per 
nulla discredano i delinquenti? Se li. Prelati secolari, 
o Regolari souo negati a riconoscere delilli inonorevolì, 

3 naie facoltà risortala sarebbe al loro foro? Quella cioè' 
e' reali lodevoli, onorati o indifferenti, che punto non 
ledano la riputazione, e la fama. È foise questo un 
parlare da saggio ? E poi per quale più forle ragioue si 



deve presumere nell' estera giudice più zelo, e più in- 
teresse, per vendicare la iàma di aliena persona , che 
non nel Prelato, verso il suo figlio, il fratello, verso la 
casa sua, l'abito suo, cil il suo Ordine? Mi appello ad 
uomini imparziali non prevenuti da passioni, e mi ri- 
volgo al buon senso ed alla pietà dui mìo Sovrano. 

37. Dopo di avere cosi, come ho potuto, giustificate 
le brame de 1 Vescovi di Sicilia, per lo ritorno dei corpi 
Regolari alla dipendenza de' rispettivi Superiori generali 
vengo a deporre le loro suppliche a pie del Trono del 
pietoso Monarca, finale uno- di quelli, cui esorta, e pre- 
ga il Concilio di Trento, di venire in soccorso de' Su- 
periori Regolari prestando ad essi le loro armi per la 
riforma degli Ordini Monastici. Quale più giusta , più 
necessaria, e più efficace petizione per la osservanza 
della regolar disciplina ? Implorano i Vescovi , che si 
restringano dentro i confini del Concordato Benedettino 
a questo riguardo le facoltà del Giudice della Regia Mo- 
narchia, ed Apostolica Legazia; che persuasi del men- 
zionato divino documento, che colle parole giammai non 
si emenda il suddito protervo , e che sebben persuaso 
della ragion del comando, non piegherà mai la fronte 
ad osservarlo: uverbis non eraendabilur servus durus; 
» et si intetlezerit, non obediet » bramano essi , che 
si riconceda ai Superiori Regolari il potere di usare 
avverso ai discoli le pene corporali secondo prescrivono 
li loro statuti approvati nel Regno. E mentre credono 
con S. Tommaso, che concessioni siffatte ( come sopra 
si disse) siano riclamate dalla equità naturale, non sa- 
ranno mai renitenti a confessare di essere al tempo 
istasso concessioni della liberalità de* Sovrani. E quale 
difficoltà potranno averne, dietro 1' esempio delle chiese 
A lineane, che le implorarono dagli Imperadori per do- 
mare V orgoglio de' Donatisti, e dietro la norma di S. 
Agostino, che ne giustifica la petizione , e che trionfa 
di quanto questi scismatici opporre vollero a schernire 
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]a medesima P Non sarà mai che. i Superiori Regolari 
di Sicilia , se autorizzali dal loro Sovrano a nuora- 
niente valersi dì cosi falle pene per la emendazione dei 
discoli, vorranno obbliare un gì necessario, e grazioso 
benefìzio; ma ognuno di essi ritenendo un tal dono , e 
lieto, e grato dirà al donatore u virga tua, et baculus 
» luus ipsa me consolata sunt.» 



94 



ARTICOLO TERZO 

Una nuova logge ha proibito in Sicilia di professare 
i voli religiosi avanti £ età dì anni ai. 

i. I canoni Trullani per le professioni religiose non 
esiggnno, die l'eia di anoi dieci. San Basilio nella epi- 
stola sua canonica al canone 18 riconosce valide le pro- 
fessioni, die si facevano nell'anno sedicesima dell'età. 
Sani' Ambrogio nel libro delle Vergini stima sufficiente 
per il matrimonio spirituale delle professioni religiose 
quell'età medesima, che si ricerca per il matrimonio 
carnale. Il Concilio di Trento nella sessione XV. cap, 
)5. abilita a tal professione coloro, che hanno compito 
l'anno 16 dell'eia loro. Ecco le sue parole « In qua- 
» cunique religione tam Tirorum , quam mulieruui 
» professio non fiat ante a no uni deci munì sextum eiplc- 

2. JN'od e questa una legge, come da taluni si crede 
di mera, e semplice permissione, e molto meno una tol- 
leranza. Si sa dalla Storia del Concilio dì Trento, che 
alcuni di quei Padri vulcano a tal' uopo fissare l'età di 
anni 18. Ma il Venerabile , e celeberrimo Bartolomeo 
de' Martiri Arcivescovo Spagnuolo, che era l'anima di 
quel Concilio, c come colui, che essendo slato Dome- 
nicano, assai più di ogni alfro di Religione intendeasi, 
fece vedere gì' inconveuienli , che ne dorcano da *tql' età 
seguitare. E li sommi Pontefici hanno in progresso fatto 
rilevare, clic lo scopo primario del Concilio di Trento 



fu anzi quello di non doverti aspettare usa eia più a- 
vanzata. 

3. Imperocché Sisto V., e Clemente Vili, negano ai 
padri Provinciali dell' Ordine de' Minori la facoltà di 
vestire quelli, che eccedono l'anno sedici, e la restrin- 
gono ai soli Capitoli generali, e provinciali con certe 
clausole, e condizioni, come rilevasi^ dalle costituzioni 
Urbane al titolo 7 del cap. 2. 

4- Certamente una età pili avanzata per le vestizioni, 
e professioni passata in mezzo alla corruttela del mon- 
do è assai pericolosa, e rende gli allievi poco suscetti- 
bili della regolar disciplina. Da ciò si mosse il prolodato 
Bartolomeo de' Martiri a non permettere, che si dovesse 
aspettare neppur l'età dell'anno 18. Quindi è che le 
Costituzioni Pontifìcie per li rispettivi Ordini Regolari 
non prescrivono per le professioni Religiose, se non l'anno 
16 prima, e dopo del su Jet lo Concilio. 

5. Le Religioni dunque sono in possesso di una tale 
libertà tanto utile, e necessaria per la buona educazione 
de' giovani; liberta accordala loro dalla chiesa, che ne 
conobbe il vantaggio, e che priega i Sovrani a conservar- 
la toro, e garantirla » Hortaiur Sancta Syoodus omeei 
» Rcges, ut velini praedictis Episcopis, Abbalibus, Ge- 
y neralibus iu superius conleutae reformationis exequu - 
» tionem suum auxilium, et auctoriiatem inlerponere, 
» quoties fuerint requisiti. Sess. i5.e 33» Tanto è loo- 
taiio dalla intenzione della Chiesa il rilasciare alla po- 
destà civile la libertà di alterare quanto ha stabilito per 
la riforma de 1 Regolari. 

6. Inoltre la nuova legge di doversi attendere per 
le professioni l'anno 31 dell'età seco porla altri incon- 
venienti assai gravi. Non sono gli uomini tanto pazienti 
di aspettare una età cosi avanzala per legarsi ad uuo 
slato, e si corre gran pericolo, che solo quelli, i quali 
non sono idonei a trovarne alcuno, si volgeranno alle 
Religioni. Non vuol negarsi, che si possono vestire io 



più. tenera età, e poi professarsi agli anni 31, Ma la 
libertà, che resta a questi educandi di tornare al secolo 
accompagnata dalla umana iti abilità, rcndcli poco docili; 
e le Religioni per altro ti trovano nella dura necessità 
o di obbligare questi educandi alla contribuzione degli 
alimenti per molti anni, o di alimentarli esse gratuita- 
mente, e così prestare alla ipocrisia , la maniera di 
essere alimentata per molto tempo a spese del Chiostro 
senta prestargli alcun servizio , e poi abbandonarlo a 
suo talento. Obbligare i genitori a somministrale l'im- 
porto degli alimenti di molti anni ai loro educandi è 
cosa dura, e poco conforme alle forze di molli. E se 
uel caso, ebe i loro figli volessero tornare al secolo , 
obbligarli a sborzare tutta la somma degli alimenti som- 
ministrati. Sarebbe un tal timore d' impedimento alla 
libertà de' figlioli a professare lo istituto. 

7. Sì conviene, clic la chiesa io ordine ai Chierici 
secolari aspetta l'anno ai per legarli alla castità. Ma 
non sì è esposto per questo alti sopradelli inconvenienlì; 
ma la vocazione agii ordini, che deve essere esteriore, 
esigendosi necessariamente, che la Chiesa chiamasse V or- 
dinando, e non che 1' ordinando vi si portasse da se , 
non è la stessa, che la vocazione alla Religione , che 
essendo uno stalo di penitenza, può scegliersi per im- 
pulso interno , e privalo in ogni età. Se non chè li 
Chierici devono avere uno spirito di vocazione, e di gra- 
zia da resistere al Mondo in mezzo al mondo. Non cosi 
ì Monaci. 

ò*. Anticamente non torneano i parenti di offerire i 
loro bambini ai Monasteri, e legarli alla vita Monastica. 
» Monachimi aut paterna devotio facit, ant propria pro- 
» fessio. Quidquid horum fnerit, alligatala tcnebit. » 
Conc. Tol. IV. can. a8. Onde il Van'Espen conchiude 
» ex bis collìgitur, quod paterna professio pueros tene! 
» alligalos » Comprendcano bene i parenti, die non era 
un togliere la libertà alla lor prole, consegnandola ad uno 
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slato, ove poTcva servire Dìo più liberamente: uè che era 
un gravarla di maggiori pesi , obbligandola a quei voli 
che socio ami facili laziqni dell'osservanza de' voti con- 
tratti od battesimo, e che sovrastailo ad ogni cristiano. 
Ma giova ancora su questo Articolo tornare ad udire il 
Sig. Additore del Van-Espen. 

CAPO li. 

. ( . Obiezioni risolute 

9. Obi. i. Vi hanno de' Religiosi, che pervenuti ad 
una età più matura, sonosi pentiti de' voti, che fecero 
negli anni giovanili. Era dunque dovere de' sommi Pon- 
tefici innalzare la età delle professioni per non vedere 
simili disperati ne' Chiostri. 

10. R- Le colidiane querele di una maggior molti- 
tudine, che gemo pentita di essersi legata allo stato con- 
iugale in età più immatura, che non e quella delle pro- 
fessioni non ha mai fatto, uè farà mai stabilire di do- 
versi aspettare gli anni ai pel matrimonio. Se si do- 
vesse conlare sopra ogni timore d' inconvenienti , e di 
mali non vi sarebbero quasi più leggi umane nel moudo 
e si dovrebbero ancora tralasciare le funzioni più ne- 
cessarie alla vita. Sono più gravi , come si disse , ed 
assai più numerosi gl'inconvenienti, che risultano dal 
doversi aspellare pelle professioni una età più provetta 
passata in mezzo al Mondo, che non sono quelli, elio 
derivar potrebbero da quella età, che la Chiesa con pon- 
derazione di giudizio, e col l'assistenza dello Spirito Santo 
ha prescritto. Per altro può dirsi, che le persone pen- 
tite di aver professato ordinariamente son quelle , che 
per indocilità, e per volubilità di carattere si sarebbero 
ugualmente pentite di qualunque altro stalo del Mondo. 

11. Obi. 3. Se aulicamente fu lecito ai genitori di 
offerire i figlioli di qualunque età ai Monasteri , chi 
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sarà per contendere ai Sommi Principi la* stessa auto- 
rità verso i lor sudditi? » Si anliquitus quidam fas e- 
3i rat genitorìbus, cujuscumquc aetatis fuissentfilii sui, 
» eos offrire Mouasteriis , quis in subditos homiucs ne- 
n gabìt Principi aucloriutem, quam babent in filios 
» geuilores ?.. 

13. R, Direbbesi, che è così Tacile ni Sig. Additare 
il cangiare le regole della logica, quanto il cambiare le 
leggi della Chiesa. Nou si sa comprendere qual conse- 
guenza possa discendere a suo favore , quando debba 
starsi alla dialettica. Istituiscasi il sillogismo. I genitori 
aveano anticamente il diritto dì consecrare ai Monasteri! 
i loio figlioli di tenera età; Ma i sommi Principi de- 
vono godere verso i lor sudditi del dritto medesimo dei 
genitori verso i lor figlioli: Dunque i Sommi Principi 
iian diritto di consecrare ai Monasteri i lor sudditi di 
lenera età. Se tal conseguenza volesse dedurre il Sig. 
Auditore non sarla reprensibile di peccato di Logica ; 
ma d'ignoranza di Elenco, perchè none questa l'attuale 
questione. 

■ 3. Accordi dunque la libertà d'istituire nella sua 
vera forma, ed a consonanza della questione il sillogismo. 
Per unanime sentenza di Teologi , e segnatamente dì 
San Tommaso i genitori non han diritto d' impedire i 
figlioli almeno puberi di professare i voti monastici. Ma 
i Sommi Principi verso i loro sudditi non possono go- 
dere di un maggior diritto, che non è quello de' genitori 
verso i proprii figlioli: dunque i Sommi Principi non 
ban diritto ecc. 

i4- Obi. 3. È falso, che per questa nuova legge 
civile circa la età delle professioni possa succedere, che 
il Principe venisse ail opporsi alla vocazione di Dio , 
che può chiamare agli suoi l'i; mentre un tal vocato 
dovendo aspettare gli aoui ai può in questo frattempo 
esserne distornato dai prestigi dui mondo. Dapoiclic 
» Qui (hoc) reponuut ( prosiegue l'Addi tot e,) libero ani- 



» mo evolvimi illud Gomalielis Ael. 5. u Li alt: Siriite 
» illos, quoni-.ro, si est ex hominibus hoc consilium , 
» aut opus dissolvelur; si vero ei Deo est, non pote- 
u riiis dissolvere illud » 

15. li. Sarà diffìcile trovare una intelligenza, ed una 
interpretazione della Sacra Scrittura più stravagante di 
questa: ne può trovarsi un principio più fecondo di per- 
niciosi errori, quanto la massima, che dal citato passo 
di Gamalicllo il Sig. Additore pretende dedurre. Se 
questo è l'uso, che dovrà farsi di dò, che insegna la 
fede riguardo all' assoluto impero di Dio sopra ogni cosa, 
cioè, che tanto nell'ordine della natura, quanto in quello 
della grazia tutto è concertato, e detcrminato ellicacc- 
mentc, ed immutabilmente da Dio, li fatalisti han vinto, 
e giuste sono le accuse dei Pelagiani contro la dottrina 
di Santo Agostino, e della Chiesa. Se non occorre pren- 
dersi fastidio per mettere in salvo lo spirilo della vo- 
cazione, e garcnlirlo dalle seduzioni del mondo, perchè 
1' opera di Dio non può esser distrutta nel senso esposto 
da questo specioso leologo, vane dunque, superflue sono 
le vigilanze, e le cure dei capi di famiglia per custo- 
dire la innocenza delle loro liglicle; ridicole, e vane le 
leggi, e le laute cautele de' Noviziati, e degli educan- 
dati per nascondere al Mondo i loro .allievi. Che fate 
voi? potrebbe dirsi» Sinite illos « lasciateli parlare, 
trattare, conversare con chicebesia; perchè se il loro 
spirilo di castità, se i' opera di lor vocazione è. di Dio 
non vi ha seduzione, nou vi ha occasione, non vi ha 
tentazione, che » poltrii dissolvere illud.» 

16. Qui non è d' uopo d' intrattenersi per conciliare 
l'economia efficacissima, e l'onnipotente impero della 
grazia sopra i cuori degli uomini colla necessità della 
umana industria, e dei mezzi naturali. Il Sig. Avver- 
sario se non ha avuta la pazienza, o li sufficienti lumi 
per iscoprirue il nesso, non avrà certamente la perfidia 
di negare o l'uno , o l'altra di queste due verità iu- 
seguale ugualmente dalla fede. 
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iy. Gioverà solamente di renderlo avvertito , che 
l'applicazione della sentenza saggissima ( di Gamaliello 
alla vocazione religiosa e incompetente ancora per se 
stessa. Gamaliello uomo dotto , e versato nelle socre 
scritture aveva appreso da tante profezie , clic la sua 
Sinagoga non doveva esser distrutta, die dalla nascita 
di un' altra Chiesa, k quale dovea essere la più gran- 
de opera di Dio, ed a cui Dio promesse aveva falle di 
perpetuila a traverso degli sforzi del moudo e dell' in- 
tèrno. IL però » Sinite illos, quoniam si est ex liomi- 
» nibus hoc consilium, aut opus dissolvctur. « Se tal 
congiura de' Cristiani è un opera inventala dagli uo- 
mini, la vedrete perire da se stessa, piultostochc perire 
la nostra Sinagoga. Ma se questa sarà l'opera di Dio, 
quella chiesa, che dovrà abolire la nostra, ed a lei suc- 
cedere, come la verità alla figura e che dovrà essere 
indefettibile » Sì vero ex Dea est» Ahi i vostri sforzi 
non arriveranno giammai ad evacuare le divine pro- 
messe » Non poterilis dissolvere illud t> Risponda ora 
1' illustre avversario: la vocazione de giovani alla vita 
claustrali) ha forse promesse d' immutabilità, c d' inde- 
fettibilità, come la Chiesa di G. Cristo per esser sicuri 
che tutto il mondo co' suoi terrori , e co' suoi amori 
non potrà distornarli ? 

18. Obi. 4- Quei, che deplorano , prosiegne egli , 
i mali della Chiesa, poiché, attesa la nuova legge ci- 
vile relativa alla età delle professioni, nessuno in pro- 
gresso vorrà abbracciare la vita regolare, o per lo meno 
faranno assai puochi, e cosi addiverrà, che le Udizioni 
suderanno ad estinguersi, costoro non meritano di es- 
sere ascoltali a Si quis vero, ut mihi saepius audiie ac- 
» cìdit, ncmiuem in poslerum se faclurum rcgularem di- 
» clilat , atque maximum delriroeuluin Ecclcsiac dcplo- 
» ranli animo deducat, ne audiendus quideni » li par- 
elio mai? perchè non imporla, che le religioni intera- 
mente periscano : 1 regolari non sodo necessari! alla 



Chiesa » Ecclesia enim sine Regularibus afrociora per- 
ii sequufionum tempora superavi!, iisdcm caruitper plu- 
u ra saccula » 

19. R. Il cuor suo lo ha tradito. Lo sfato della dis- 
simulazione, e della ipocrisia è troppo violento per po- 
tersi lungamente sostenere » Nemo diu personam fert » 
Dopo tanti raggiri alla perfine ha fatto travedere a che 
mira il suo impegno, ed il suo zelo per difendere, ed 
elogiare una legge, che ei non Diega di poter produrre 
1' effetto , che nessuno più vorrebbe eleggere lo stato dì 
regolare, e cosi estinguersi gì' istituti monastici. Ciò 
non importa secondo lui : i regolari non sono necessa- 
ri alla Chiesa. E che però, se per la nuova legge non 
più avessero successori , se interamente si vuoteranno 
i conventi di uomini, ed i monasteri di donne; si vuo- 
tino pure; non importa » Nihil refert ». 

30. Ma lo illustre additore volendo far pompa di uno 
spirito moderato, ed incapace a lasciarsi prevenire, aveva 
poco prima combattute le opinioni di coloro, che so- 
stengono essere i regolari affatto inutili , ed anzi noce- 
voli, e di quei, che contendono esser essi così neces- 
sari!, che se non fossero, saria spacciata la somma delle 
cose, qua!' è I' affare della Religione Cristiana. In mez- 
zo a queste pugnanti asserzioni avea egli piantata la sua 
lesi « Regularcs Christianae Religioni, Reipublicac li- 
terariae, et societati utile» frisse; e l'aveva dimostrata 
con tal forza, ed eloquenza, che poco cede alla famosa 
apologia, che de' regolari fece il Padre Segneri, ben- 
ché questo celeberrimo oratore in tale arringa avesse 
superato se stesso. Non sarà cosa ingrata il rapportarne 
un compendio per dar maggior lume alla risposta, e per 
far vedere quanto conforme sia la calunnia a se stessa. 

31 » Quantum de Christiana Religione (dice il chia- 
.1 ro Additore) meriti fucrint Regulares et exemplis, et 
» ecclesiastìcis monumeulis satis dare palei. Con Ira Ari - 
» uin opinione sua Alexaudrluam proviuciam iusectan- 
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« tem monadi i Attanasio opponenti mire suffragali sunt.. 
» Idem fi<lcì ardor, et opera craicoit in monachis eoa- 
» tra Macedonium Spirilus Sancii divinitalem neganlem. 

» Theodosios M. Monadi olii m opcram admiratus 

» permisi!, ut monasteria haberent circa urbes, rati» 
« quidem, ut eoruru esemplo cives, ad virtù Ics alti- 
» cerentur. 

32. » Malurius sane tem pus, quarti materia deficc- 
ii ret, si quae praestitcrint Monachi, cum aliae hocre- 
« ses insurrexeruut, veliera narrare. Milli tamen tem- 
» parare nequeo, quin memorem Monachorum constan- 
ti liam, et furti ludinem ... Non solicitationes, non mi- 
» nae, non preces, non tormenta demum eos movere 
» potuerunt, adco ut vere de illis dici potcst quod de 
» Judaeis scripsit DivusPaulus Haeb. cu. qui adver- 
u sus Antioclium prò legis custodia passi sunt, quo- 
ti niam alii distenli sunt non suscipienles redemptionem, 
u ut meliorem invenircrjt resurrcclioncm,aliÌ ludibria etc. 
» His sane meritìs viam sibi straverutit ad Pontillca- 
» tnm diFGcilIimis Ecclesiae temporibus, et ita Eccler 
u sia facto ipso oslendit, quantum Monachorum pictati, 
» zelo, ìnduslriae fiderei, quac se eorum fidei corami- 
u serat, ut ex angustiis, in quibus versabatur, emer- 
» geret. » 

a3. » Duobus per SS. Dominicum, et Fraociscum 
u OrdinibuS Mendicanlibus saeculo XIII. 0 ìustilutii 
» quo! bona, quot in suis Decessi Ut ibus auxìlia non 
a babuit Ecclesia?., eodera tempore scholastica tbeolo- 
» già caepit emergere, camque ulerque ordo ita excOr 
u luit, ut in posterum in praedarissìmis utrìusque a 
a lumnis Ecclesia strenuos, Cdelesque propugnatorcs 
» semper agnoverit. u Ex era pi ìs parìter, et monumen- 
ti tis Ecc lesisi ticis satis liquet, quantum Regulares Rei- 
u publicae literariae profueriut. Jam sacculo sexlo Lon- 
« gobardorum invasione lilerae, scientiae, arlesque libe- 
» ralei Golhoruta incursione debilìtatae, prorsus exula- 



» verunt, a tipe in Monachornm Claustris asylum lan- 
» tummodo inrenerunt; quemadraodutn ipsorurn Mona- 
:» eboram anpales testanlur. His porro defici cali bus, 
» duorum, ne .dica m trium saeculorum L istoria m peni- 
ih tus Jgncraverimus. » 

a4- » Hégulares tandem hominum socie tati utiles fu- 
» isse et bistonis apparet luculentissimc. Nam in mo- 
li nastcriìs erant officina e cujuscumque operis lignei, fer- 
ii rei, vitrei, marmorei ... Monachi detulerunt a Per- 
ii side artem alendì, paseendique bomhycem, «eri cu in 
» qua estri bendi, eamque Dominicani fralres in Italiani 
» inlroduxerunt. Eos pariter exercuisse sommo laude 
v picturam, musicam, aliasque artes undique patel ». 

a5. » Si omnia haec 'piani brevissime adombrata ila 
w rercra se habeant, quomodo stare poterit opimo prima? 
« Nonne assertore* cjusdeio modum nnllum, nnllaraque 
» ralìonem in re pretendendo habeutes, temere in Itu- 
11 gulares insurgent. u . .!,..->■ 

nG. A questi elogi , che il nostro Contendente si ò 
compiaciuto di largheggiare agli ordini monastici, sem- 
brami preggio dell'opera di aggiunger quelli di un Fi- 
losofe sommo, che per la sublimità d' ingegno, per va- 
sto sapere la gloria forma delia nostra Europa, che io 
ha prodotto in questi ultimi tempi, e che per essere un 
Protestante non può in luì sospettarsi spirito di parte. 
Questi è LeibailE. ' i ii>i ; >.[■ .. . ■ e ■• > , il' 
<'•> 27, Siccome; dice egli, può procurarli la gloria di 
Dìo, e render servizio ai prossimo in varia maniero se- 
condo la propri.» condizióne,' ed il proprio carattere, sìa 
coli' autorità, sia coli 1 esempio; egli è certamente utilis- 
simo, che oltre coloro, i quali sono occupali, negli affari, 
e nella vita comune',' sianvi nella Chiesa .uomini -ap- 
plicati alla vita ascetica, e eoo (empia ti va, i quali 1 di- 
simpFgnali' dalle cure terrene e sprezzando i piaceri si 
dedichino ih tura mente alla co ri lem p! ti t ione, della Divini- 
tà, ^cd alla ammirazione delle sue opere; ovvero di que- 
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gli altri, i quali scevri di ogni affare personale, non 
abbiano allra occupazione, so non quella di sovvenire 
ai bisogni del prossimo, o insegnando gì' ignoranti, ed 
i traviali, o soccorrendo gì' infelici, e gli affluii. £ que- 
sta non è certamente 1' ultima tra le prerogative di quella 
Chiesa, die sola ha ritenuto il nome, ed il carattere di 
Cattolica, C sola offre, e propaga gli esempi eminenti 
di tutte le sublìmi virtù della vita ascetica. 

aS. Cosi io confesso di aver sempre approvati sin- 
golarmente gli ordini religiosi, le pie unioni, e tulle 
le lodevoli istituzioni di questa fatta... Ed in vero 
qual cosa pub farsi di meglio, che portar la luce della 
verità alle nazioni remote traversando i mari, ed espo- 
nendosi al ferro, ed al fuoco, interdire e se stesso tutti 
i piaceri, e financo le dolcezze della conversazione, e 
della società per applicarsi alla contemplazione delle ve- 
rità sopranaluralt , consecrarsi alla educazione della gio- 
ventù, andare a porgere soccorso agi' infelici, ad uomini 
perduti e disperati , ai prigionieri , ai condannati, agli 
infermi, a tutti colora, che. sono sprovveduti di ogni 
cosa o nei ceppi, o in lontane regioni, e non ristarsi 
da, questi lerviggi di carità tenerissima ne anco per ti- 
more della medesima peste? Ep. pag. 88. 

39. Che incanto sentir parlare così della utilità, e ne- 
cessità degli ordini monastici un Protestante Filosofo! 
Ma pure a gloria di questi sacri istituti avvi un enco- 
mio assai più brillante, e più maraviglioso, perchè di 
altro genere, ed è quello, die dall'odio medesimo del- 
la miscredenza conlro ai regnimi risulla. i ■-.■y. 

Già è troppo nota la congiura filosofica per abolire 
ogni religion rivelata, e sostituirvi la naturale abban- 
donata ai pensamenti discordi dell' imbecille, e lenta, e 
variabile ragione umana, siccome un mezzo il più si- 
curo, e più pronto per condurre all' Ateismo, a cui 
si vuol dare V impero del mondo, discacciandone il Dio 
che lo ha creato. E se per arrivare a questo orribile 
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scopo b necessario passare a traterso di latti i subissi 
dell' anarchia; se riesce impossibile rigenerare il genere 
limano senta sommergerlo in un battesimo di sangue, 
cavalo a torrenti dai cittadini a cittadini, dai fratelli ai 
fratelli; tutto cib non importa. 

Impegno loro è ma nome! le re tulio, pescare nel tor- 
bido, e divertirsi negli orrori del disordine a danno, e 
rovina delle nazioni. A questa impresa di sconvolgere, 
e rovesciare e troni, e allari , e morale e politica, e 
società, e governi, a cose umane, e divine, erano ad- 
detti principalmente ( come rilevasi dallo scoperto loro 
carteggio) i famosi filosofi de) secolo passalo gli Alem- 
bert . i Diderotti, i Vollier sotto la presidenza del Re 
filosofo Federico di Prussia, ed avea ognun di loro fatti 
i suoi plani per arrivarvi. Il più acconcio però fii re- 
potato quello del Re Federico. « Non bisogna, serivea 
» costui, attaccare di fronte questa malnata superstizio- 
» ne (così chiamavano la Religion Cristiana), La espe- 
u rienza fin dal suo nascere ba fallo vedere, che dessi 
» quanto più si urla, tanto più si corrobora , e si di- 
» lata. Ora io ho osservalo no' miei lunghi viaggi, eh* 
u essa ha ivi profonde, e più estesa le sue radici, ove 
» rilrovansi più frali, e monaci, che son le trombette, 
» che la spargono, e la coltivano, e la rendono vivi 
» nella menta de' popoli. Per darle adunque un colpo 
» decisivo di morte bisogna distruggere, e sterminare 
» i Ceuobiti. » 

3o. » Per buona sorte niente più facile dell'arriverà 
» a questo scopo, ed arrivarci destramente senza stre- 
» pilo sotto al pretesto delle salute de* Regni. Si sa 
» quanto al presente sbilanciati si trovino iRegiiEra- 
» rii, e qti'uto i ministri lambicchino le loro idee, e 
» si confondano per trovar modo di ripianare le finan- 
» M) e di cuoprìr n e l' immenso vuoto. A noi non ma a- 
u rano di veri amici in ogni gabinetto. Possono questi 
» in pieno consiglio, quale unica risorsa, proporre di 
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» chiudersi latti. i chiostri per sostenere co' loto averi la 
» vita degli siati. Resterebbe il Clero: ma, come bea 
u pretto la esperie Dia farebbe vedere, che i beni clau- 
» strali sufficienti non [sono a rimarginare tante pia- 
» glie, si potrebbe indi a poco passarsi alla incorpora- 
li zìone de beai ecclesiastici, assegnando ad ogni Ve- 
ni scovo, o ad ogni prete una giornaliera, o mensile 
» pensione in danaro, dipendente dalla voglia, e dai pre- 
» testi degli Ammioistradori. E. così riducendosi il Cle- 
» ro ad una vita precaria, e servile, sarà mollo facile 
» a farlo parlare , ed agire a voglia nostra: per modo 
» che scomparsi i mona ci, ed avvilito il Clero, tutto 
« è spacciato per la Religione Cristiana » Tanto rile- 



. 0i: L'odio adunque della Miscredenza avverso ai 
monaci è un argomento de' più luminosi di quanto essi 
necessari! sono per la conservazione, ed il riposo delle 
civili. Società non meno, che per la gloria, e 1' incre- 
mento della chiesa. E come sarebbe propriamente una 
marca d' iufutriia per -essi* se dove regua la setta filo- 
sofica .fossero.; accolti idi buona grazia ; e sarebbe una 
pruova di simpatia di principii, se cari fossero al cuor 
ài coloro, olia mirano a stabilir da per tutto sulle ro- 
vino del- Cristianésimo 1! insudiciente, e versatile reli- 
gione, naturale: cosi 1' òdio accanito de' perturbatori della 
società contro ad essi, è per essi il più bel tìtolo alla 
riconoscenza de' popoli,cd alla benemerenza della Chiesa, 
e degli Stati. 

$2. Ma dello «lo, che. nell'atto di recare un onore 
immortale all' uno, ed all' altro Clero, palesa; al tempo 
islesso la sorgente dell' odio accanilo della filosofica con- 
giura contro Ini noó vi ha monumento più glorioso, ni 
(«■uova più demostrativa, quanto la denunzia,' che qae- 
slt due Cleri di Francia adunati in Concilio nel 1730 
ne fecero al. Irono di Luigi XV. in una loro rimo- 
stranza; che in questi comizi i nazionali, per un dovere 
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de' più prevalili, e de', più sacri , vollero esporre emaji 
erano le mire, e quali le massime de' congiurali Filo- 
sofi. 

33. » Non sono, o Sire, (cosigli parlari?) sol a piente 
» i esilivi libri antichi, che continuano a spandersi, ed 
» a godere della stessa libertà di essere pubblicati , die 
» hanno i libri più pregiati , e più cari alla Chiesa , 
u e al Governo, a dispetto delle vostre censure, e delle 
sa severe proibizioni, che ne riportano; dai Tribunali, 
» Ma l'empietà por una seguela della, sua infausta fc- 
» condita genera ogni giorno nuovi prodotti più .jeau- 
» datosi, ancora de' primi, e che sempre colla stessa 
» impunità si vanno spargendo... Ogni genere di fcile- 
» ratura è infetta della sua dottrina, e già più non si cu- 
li ra di nascondersi sotto il velo degli enimmi. Le sue 
u bestemmie prendono ogni giorno un linguaggio più 
» chiaro, e più mordace: trova aperte per, se tutte le 
» officine, tutte le librerie, tutte le porte; si afirelta 
u a portare fra noi il velano, che dia produce, nei 
» paesi stranieri; e gli argini stessi dell'impero scrubrsT 
» oo abbassarsi avanti a lei, e rispettarne, il passaggio. 
» Sarebbe poco, se l'empietà restringesse le sue slraggi 
» nella Capitale, allora potrebbe porsi ud numero di quei 
» terribili flagelli, che di quando ; ?n, quando mettono 
u alla pruova una gran Città piena di popolo. Ma si 
u è già sparsa, come un torrente , nell' interno della 
« provincie, e fino agli ultimi confini del vostro regno. 
a Non vi è Città, oc luogo, che sia affatto esente dal 
» suo contagio. I. pastori delle anime, si accorgono già 
m che comincia a penetrare nelle, officine degli iatti- 
» giaui, e sino sotto il povero tetto de' conladini, e dei 
« manuali, e che va loro a rapire, l' innocenza dei co- 
li stumi, e la semplicità della fede, che sono i soli beni 
u clic gl'indennimuo della loro miseria. Soffrirete voi, 
« o Sire, che la massa intera si corrompi, e prevarichi? 
w Che il vostro retaggio diventi preda dello spinto del- 
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» la tenebro ? Che quel Dio, per coi Voi regnate, non 
» sia più conosciuto nel vostro impero? Che la fede 
» de' vostri predecessori si estingua nel cuore de' vo- 
li stri sudditi, e con essa tutti i sentimenti di amore, 
» di sommissione, di fedeltà, che la medesima fede vi 
« aveva impressi per la vostra sacra persona? L'empietà 
» non restringe il suo livore, ed i suoi proggelli esler- 
» minatori contro la Chiesa; ma gli spinge nel tempo 
» stesso contro Dio, e gli nomini, contro l' Impero, ed 
» il Santuario, e non sarà soddisfatta, se non quando 
» avrà distrutta ogni podestà divina, ed umana.» 

34. » Se questa dolorosa verità potesse soggiacere a 
» qualche dubbio, noi saremo in istalo , o Sire , di 
» darvene una pruova dimostrativa in un Opera irreli- 
u giosa recentemeute sparsasi tra i vostri popoli, nella 
i) quale sotto il nome specioso di Sistema della natura 
» si slancia il maligno, e perfido Autore contro laso- 
» cietà, e contro i capi, che la governano. Non vede 
» nella Società, die nna mista unione di uomini vili, 
« ignoranti , e corrotti , prostrali ai piedi de' Preti, 
» che gf ingannano, e de' Principi, che gli opprimono. 
» Nnn conosce nei Capi delle Naiioni, che oomiui cru- 
» deli , ed usurpatori, che le sacrificano alle loro mal- 
li nate passioni, e che non sì arrogano il fastoso titolo di 
w rappresentatiti di Dift, che per esercitare impunemente 
» sopra di esse il più ingiusto, ed il più odioso dispo- 
» tismo. Non vede beli' unione del Sacerdozio colta po- 
li desta Sovrana, che una lega formata contro la virtù 
» e contro il genere umano. Insegna alle nazioni, che 
u i Re non hanno, nò possono avere altra autorità, cho 
» quella, clie è piaciuto' alte medesime di confidar loro; 
» che elleno hanno il diritto di equilibrarla, di mode- 
» rarla, di restringerla, di domandarne lor conto, anzi 
*» di privameli, se così lo giudicano conveniente al pro- 
» prio interesse. Le invita a far uso coraggiosamente 
» de' suoi pretesi diritti; ed annunzia loro , che non 



» saranno mai felici, se non quando avranno limitato 
» il potere de' loro Sovrani , e gli avranno feruti a 
» noti essere nulla più di rappresentanti del popolo e 
u di esecutori della sua volontà). ...L' anarchia e la in- 
« dipendenza sodo dunque 1' abisso , dove l'empietà 

u cerca di precipitare tulle le nazioni Degnatevi, o 

» Sire, d' impiegare tutta quella autorità , che Iddio 
» vi ha data, per reprìmere la licenza della irreligione: 
» degnale vi'sos tenere colle vostre leggi gli anatemi, che 
u Noi in nome di Dio, e della chiesa abbiamo filimi- 
» nati. Il bene della Religione, e dell'Impero lo rl- 
» chiede; e noi non solo come Vescovi, incaricati della 
» difesa della Città Santa, ma ancora come membri di 
» uno Stato, di cui abbiamo 1' onore di essere il pri- 
u mo Ordine, e la cui conservazione, e gloria ci è per 
» tanti titoli si cara, ve ne facciamo questa preghiera.» 

35. Tale è il tenore della rimostranza de' Prelati 
francesi. Avea Leibuitz , per un sordo rumore di mi- 
scredenza, presentito, ed annunziato in confuso li de- 
plorabili disastri, che sovrastavano alla Europa. Ma ciò 
che in seguilo, diciotlo anni avanti alla prima rivolu- 
zione di Francia, ne dicono questi Prelati, non c tanto 
un presagio di.ciò, che sarebbe avvenuto, qnanlo uno 
storico racconto delle sanguinose catastrofi, che ai na- 
stri giorni realizzate si sono a danno , e rovina delle 
nazioni. 

Ma questo apostolico zelo d'immobile fermezza cor- 
redato e la cagione del feroce livore contro de' preti 
e principalmente contro de' monaci. È certamente non 
senza perchè. Come la semplice esposizione delle loro 
massime basta a vederne l'assurdo con tutto il treno 
di sue rovinose conseguenze, ed a cuoprirnedi perpetua 
infamia gli Autori, non è meraviglia , se fremano di 
rabbia o che le ascoltino, o che le leggano (i). 

(l) L' autor mcdciiino di quello irrido ne i ori «fmpio. KeNn ri- 
valla dell' inno iSiu fu egli jiibd pulitoli! niente di miri dj" Cirboiuri 
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maestrali dalla divina rivelazione tengon per fede, elio 
deve ogni anima esser soggetta alle podestà su 11 ito io ri 
istituite, ed ordinale da Dìo, di quégli uomini, che cre- 
dono quanto sta scritto nelle sacre carta , che Dio è 
quello, che concede alle genti, i Re e li Rettori da luì 
autorizzati per governarle io vece sua, ed iu suo nome 
come egli ha fatto da per se parecchie volle » in unam- 
» quamque geuteno praeposuit Rectorem , et pars Dei 
» Israel, facta est manifesta « Ecci: 17. i4- i5; celie 
ancora quando vengono scelti dagli stessi popoli, e sera- 
li pera delle prime teile del mondoi quelli che io ogni lempo diedero 
» al ciclo i più ginn Sauri, ì p'à illuminiti Dottori alla China, ed allo 
■1 Slato anche i migliori Cittadini; Sono questi apponlo, che ione de- 
li riti, e che torre li homi annientali. Non rifletttnda, o fingendo ignu. 
« rare, che la natura, e lo apirilo loro facendo cauia comune cui Van- 
ii gelo nnn é poisihile dir male di cui tema ferire la profeiiiooe Cri- 
» atiaua; Voi lo npelc quanto n di nomi * alato scruto e Ha in paro 
» contro di quitti neri irti loti. Dopo ciò qua} aorte mai potrà, augu- 
» reni ad una Oraaioue, che ha per tona le laudi de Mona.tici tuli? 

:> Oltrecclic a poter traltarc nel miglior modo di un tema coiì lacco, 
a ed elevalo inora la afera de' leali, mi fu d' nono di allineare ta coni- 



li i-.ii/jiir. „i.i[ rr i.i il .ll.i fonti ii.iiisiime dalla divina llitelaiione , dei 
» Santi Padri, c JdT Mita Cristiana. Ma che urgenti, e che lm.Jii 




Ji niente dell'uomo; che noli yen K .l ila Dio la .1.:' libil i ut ; il"- 

u ogni dolere, ed agni potete siano baiali Del contrailo sociale: eli.: 
>i non più la turlia sia ar^umi'illu di ] l-sìnih: clic il numero dei |W: unii 
» aia quello dei stolti ; che lutti Licurgìii, tutti Suloiii , il ulti Numi... 



d 1 noti Padri! Che itale Voi a Dominare? non tono autor! da citarti 
« in questo eccolo. Altri lumi, alleo gusto, atira cdiicaaionc di lustrimi. 
u.Lj iatruitonc dei aedieenti moderni (iìoioli par che non icnda, che a 
» Faro porre iu diiucnlicauu i mactVri, ed i Dotlori del Crii twin, min 



pre Dio, supremo autore d' ogni avvenimento, che sotto 
il Telo delle creatore, movendo i cuori, che tiene in 
tua mano, è sempre egli, che li sceglie, ed autorizza, 
siano buoni, o malvaggi, siano benefici , o tiranni, e 
come ben dice contentando S. Paolo un S. Vescovo dei 
più amichi » vcl ordinante propitio, vel concedente i- 
ralo » (S. Atto.) 

37. Legittimisti sono il partito di quegli uomini con- 
servatori, che sono persuasi di essere cosa perniciosa, e 
sacrilega forzare i Sovrani a sconvolgere le forme, e le 
tasi dei governi politici; di quegli uomini, che dicono 
ai popoli colla frase a un di presso dì uno scrittore: 
non vi lasciate ingannare. Colui, che vi dice: voglio 
larvi liberi, vi tratta già nel suo cuore come schiavi- 
Colin die vi suscita contro i Re della terra, vuol tòrsi 
scabello dei vostri cadaveri al trono: e tenete per certo, 
che è mollo meglio nutrire un Re solo già pasciuto ab- 
bastanza, che molti regolatori, figli dell'ambizione, e 
del bisogno, non mai sazj » Legittimista è il partito di 
quegli uomini, che consapevoli di quanto 'insegnò, e 
praticò Gesti Cristo, di quanto lasciarono scritto gli A- 
postoli, e confermarono coi loro esempj , che in ogni 
caso, ed in ogni trattamento si dee obbedire, e per ti- 
more, e per coscienza ai governanti ancorché discoli , 
a duri, siccome furono ai tempi loro Tiberio, e Nero- 
ne; questi uomini, io dico, mansueti, e pacifici giam- 
mai non oppongono alle supreme podestà resistenza at- 
tiva, ma a somiglianza dei primi cristiani verso coloro 
che li perseguitavano a morte non hanno altra arma , 
eh* la loro pazienza «non tesi s tendo ,sed per fere odo «(Be- 
da.) 

33. Cosi pensa, ad opera il legittimista, e queste re- 
gole contenute nel Vangelo, sono le massime, che d'or- 
dinario per se tiene ed insegna ai popoli l'uno, e l'al- 
tro Clero. E sebbene non osa di riprovare, oltre al Mo- 
narchico, altre forme di governo; pure più inclina al- 
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1' assolalo regime della Monarchia, siccome a quello 
che, olire ait altri vantaggi, si può gloriare di essere 
stalo riconosciuto, e rispellato da G. C, e dai suoi 
Apostoli nel yaslo impero romano. Ed è per questo , 
die non si è mai veduto disposto e fucile ad applau- 
dire ai prodotti della rivoluzione , a meno che le vi- 
cende del tempo, e lo sviluppo degli avvenimenti non 
lo avessero convinto di essere questa la suprema volon- 
tà di quel Dio, che toglie, e dona la sovranità a chi 
gli piace. 

39. Or cosi essendo non e un arcano da non potersi 
comprendere 1' odio accanila della fazione liberale con- 
tro ai preti, e con ispecialità coutro ai monaci. Equa- 
le lega Ira la luce, e le tenebre? La prima massima 
dei liberali è quella, che la sovranità essenzi dimenio 
risiede nel popolo, senza esser punto dalla divinità de- 
rivata; che del popolo è il diritto di far le leggi, senza 
bisogno di consultare la sapienza eterna, per ricercarle 
in Dio, e farle scendere dall' alto dei Cieli. A raffer- 
mare la superba follia di cosi Gai le dottrine sono già 
istituite in varj paesi le società dei diritti dell' uomo, 
e a divulgarle per ogni dove è assunto, e cura dulie 
propagande. 

<fo. Ma se non è Dio la sorgente, e la base d'ogni 
polere, e di ogni dovere; se non si deve, come questi 
pretendono, uscir dall' uomo, per dar leggi all' uomo, 
ove appoggiar la sussistenza del sistema sociale, ed ove 
potersi fondar l'idea della virtù? Neil' amore dell' ordi- 
ne? Ma Rousseau slesso invittamente ha risposto a co- 
storo, che l'amore dell'ordine non pub mai prevalere 
all'amore del proprio ben essere, e che lo allegarlo è 
un mero giuoco di parole, Da poi eh fe v' h.i sempre or- 
dine, ove vi e intelligenza, e ragione, che ordina i 
mezzi all' acquisto del fine; che tra il buono, ed il mal- 
vaggio la differenza non in altro consiste, che quello 
ordina se al bene del tulio, e questo ordina il tutto al 
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betie di se slesso; che in conseguenza se Iddìo noti vi 
è; o (che è lo stesso) se Dio non s' immischia negli aflìiri 
dell' uomo; se non è quello, che gli ha data la legge, 
e 1' ha munita di sua sanzione, 1' iniquo solo ragiona, 
il giusto è un insensato. E come nò? In questa ipotesi 
restando 1' uomo col desiderio suo essenziale di esser 
felice, desiderio tale, che non lo può nò minorare, ne 
sospendere, gli riesce impossìbile di non dire . in suo 
cuore: Che muoja tutto il genere umano di fame, o 
di dolore, se d'uopo sia di risparmiare a me stesso 
un momento di pena. E si, conchiude il Genevrino fi- 
losofo, io lo sostengo infino a taulo che avrò vita: chi- 
unque ha detto nel cuore suo: non c'è Dìo, ( o ne 
prescinde) e parla diversamente è un mentitore. 

f\\. Che hanno risposto, e che potrebbero rispondere 
i prescindenti liberali all'evidenza di cosiffatto ragiona- 
mento? A quanto io so, niente affatto. Non dovrebbe- 
ro adunque aprire bocca, e lagnarsi, se un cenobita (t) 
gli ha fatto cantare allegramente con Lucrezio: 

Ibo per jrupuros, fervente libidine luxus 

« Incaestabo toros, sacrum caicabo pudorem 
» Inlìciabor habens aliquid sine teste propinqui 
» Deposilum: lenues avidus, spoliabo clieòtes 
» Longaevam perimam magico enntamine malrcra 
jj Aut, si rcs pateat, juùex corrumpitur auro, 
» Rara reos justa percellit poena securi. » 
4a. Ma ciò che più cuoce, e mette in furia questi 
signor! liberali, è 1 opposizione, che incontrano dalla 
parie dei monaci. Hanno costoro colla voce, e colle 
penne fallo vedere a chiarissimo lume, che non può 
darsi mostro più orribile, oh pensamento più assurdo, 
c più ridìcolo quanto si è questo della sovranità del 
popolo; e che essendo impossibile a realizzarsi, a meno 
che in una società, di angioli, come confessa lo stesso 

Ci) Patire Tamagna Fra nccica.no. 
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Rousseau, non altro si ha fallo, uè si potrà mai (are, 
che tenere a bada, ed ingannare la semplice gente con 
illusorie seducenti promesse d' iu dipendenza, e di sor 
vranila. Soffrir non possono i signori liberali la disfida 
a rispondere: se nel fare le leggi si deve, o no co%- 
sullare la sapienza eterna, la originale, ed universa ra- 
gione? Se no; non v' ha dunque legge per empia, c 
per ingiusta che fosse, che potesse provarsi per via di 
ragioni di esser tale e cos'i sarau leciti gli od), le ven- 
dette, gli adulteri., le ubbriachezie, e tutte quante le 
turpitudini. Se si, dunque è vero, che » omnìs polestas 
est a Deo u e che solamente appartiene all' eterna sa- 
pienza il poter dire» Per me reges regnant, et 1 figura 
cònditores justa decernuntu. Di nuovo: se nò, vaj quanto 
dire, se il popolo nel far leggi non ha bisogno di ra- 
gione, perchè a lui basta la sua volontà (come costretto 
fu a confessare Juriu, e dietro a lui parecchie volte la 
costituente assemblea dei liberali); il popolo adunque è 
piò. indipendente dello slesso Dio, che non può far cosà 
senza ragione, non polendo in buona logica esservi sil- 
logismo, ne relto ragionare senza intervento di un'idèa, 
e di una verità universale ; la legge adunque , die £t 
questo popolo è sragionala , dispotica, ed assurdo. Se poi 
si, cioè a dire, se è necessario dì consultare la infinita 
ragione: che cessino adunque i liberali dall'impegno di 
secolarizzare, e rendere alta la legge, c si persuadano 
anche una volta, che come ciò, che non discenda, e 
non è slato creato da Dio, non può essere che il nul- 
la, così non può essere, che uu mero nulla la legge, 
che da Dio non derivi, e che non regni, e non si facci 
valere a nome, e per diritto di sua divina volontà, la 
sola santa, la sola giusta, la sola signora, la sola degua 
di comandare. 

43 Granché! Laddove i saggi legislatori del gentile- 
simo, che privi essendo delle divine scrilture, persuasi 
quali erano di essere invalide, c di nessuno vigore le 




DigitizGd by Google 



44- Ma più che in ogrì altro la fazione liberale an- 
gustiata eoa tor cesi allorché vedesi slretla a rispondere 
alla domanda del legittimista, del quale titolo si onora 
il claustrale, che da lui vuol sapere: a chi appartenga 
la infame taccia di liberticida di deprcssore dell' uma- 
na natura, e di nemico della felicità .dell'uomo, se a 
chi si assoggetta al governo popolare, vai quanto di- 
re , al centone delle discordi, tumultuanti opinioni, 
sotto l'impero di passioni tiranne, ovvero al seguace 
del governo monarchico, che il liberale, sia per mali- 
zia, sia per ignoranza vorrebbe confondere coli' arbitra- 
rio, e nel quale regime it legittimista non ouora,nou 
serve, non obbedisce nella persona dai Re, e di qua- 
lunque umano superiore, che al solo Dio? A Dio cui 
servire è propriamente regnare; a Dio solo padrone, che 
non ha bisogno di servi, ma che per contrario hanno li 
servi bisogno di lui; a Dio, di cui sta scritto nel vangelo 
che il duo comando e vita eterna » mandatum ejus vita 
» aelerna est » a Dio, ìl quale di sua natura non è bealo 
al tri meni e, se non perchè è il perfettissimo, ed il santo 
per sua essenza; a Dio, fa di cui volontà, a riguardo 
nostro, altro non è, se non la nostra santificazione; ed 
è per questo, che tutte le sue leggi non si rivolgono 
io ultima analisi, che in una sola legge, cioè di noi 
essere santi, e perfetti, come egli è; non è forse chia- 
ro, che questo Dio in tutti quanti li suoi precetti non 
ha altro line, che di farci partecipi di sua beatitudine, 
di abbeverarci al torrente del suo stesso piacere, e di 

norie! furano vii™ mal'iclnpie levare «litf'ie hi i riaprigli! do dal Cielo 
pace, proiperilì, .ila a coloro, che ad cui bar baramela. loi;li«.iola. 

Tali lo«o le dottrine elle il pjliuulo di Dio ha iniegnalo , e che in 
tulli i tempi i luoi veri legulei ti ban ratio uni gloria di praticarle. 
Ma le quello t lo spirila del Criitianeiima con quale fronte si può 
predica», e far credere, che i precetti di G- C. aulotiiiino la diiiru- 
zinrje dei troni, e che abbia pollilo a cllicchelliaii delegarli* la rotinola 
miiiionc? « Coi) ebbe a Luomre contro le mamme calunnioie dei car- 
bonari la fulminante aloiuema del Padre Ventura Teatino Siciliano. 



essere immersi, profondati, inebriali, e tutti assortì nel 
suo stesso gaudio? •> Haec (praecepla) loquutus sum vobis, 
» ut gaudium meuro io vobis sii, et gaudium vestrurn 
» impieaturw(Joan.a5) 

45. Se tutta la somma del Vangelo di Cristo non 
in altro coesiste, che nel formar l'uomo giusto, di cui 
sta scritto, che non ha legge imposta , perchè egli h 
legge di se medesimo, perchè quel tanto, clic Dio coman- 
da all' uomo io trova il giusto, lo sente di essere conforme 
al suo cuore, identificato coi suoi desiderii di quiete, di 
pace , d' inamisibile beatitudine : » Mondatura meum 
» (dice Dio) quod ego praecìpio libi bodie non supra le 
» est, ncque procul posilum, ut causeris, et dicas: quis 
w poterit ad nos usque deterrà ut possimus audire, et fa- 
« cere quod praeceptum est? sed juxta te est sermo valde 
» in ore tuo. et in corde tuo, ut facies illuni (Deut. 10). 

46. Se chi dice legge, dice legame, e se legame non 
ha chi non ha legge; se perchè Dio in se ritrova la 
Sua perfettissima beatitudine, non ò legato , che a se 
medesimo; ed è perciò indifferente, e Uberrimo per lutto 
ciò, che è fuor di lui; cosi pure il giusto perchè non 
tende, e non è vincolato, che al solo Dio , suo fine , 
suo centro, sua salute, suo tutto, non deve essere, che 
come Dio indifferente, e libero per tutto ciò, che Dio 
non è; e se per nome di libertà non deve intendersi , 
che una facoltà franca, spedita di ottenere ciò, che U- 
tilmente, e ragionevolmente si vuole; se lutto ciò, che 
Y uomo vuote non è diretto che alla sua piena, ed im- 
mancabile beatitudine; e se cosiffatta beatitudine non si 
può avere, che in un bene eterno, immancabile , im- 
menso, io Dio solo; il giusto è adunque e sciolto , e 
lìbero, e sempre fa ciò, che vuole; e se chi dice uomo 
giusto, una volontà dice umana, conforme, inerente alla 
volontà divina per modo, che quanto Dio vuole, uè più 
nfe meno è quel tanto, che pur vuole il giusto; e se 
quanto esiste, e succede uel mondo, noti succedendo , 



e non esìstendo clie per la volontà onnipotente di Dio; 
chiaro si rende, che pure avviene ed esiste per com- 
piacenza, e per consenso del giuslo, cosicché egli pre- 
siede insiem con Dio alle vicende dei lempi, alle rivo- 
luzioni degl'imperi, alle combinazioni degli affari, ed 
a lutto ciò, che si vede nel gran teatro dell' universo; 
e se finalmente non può immaginarsi altra libertà -vera,' 
o più perfetta; regno più vasto, più costante , più as- 
soluto di questo, che trovasi dentro del cuore dell' uo- 
mo giuslo, sia nello stalo più povero , e più abjetlo , 
sia ancora tra i ceppi, se tale È l' impero, l'indipenden- 
za, la libertà, che propone la fede ad ogui sorle di veri 
cristiani, ed a che il cuore del legittimista claustrale 
per se aspira, e brama, e scrive, ed alto predica the 
tulli gli uomioi insiem con lui vi aspirassero; saper vor- 
rebbesi dai signori liberali, se il depressore dell' uma- 
na natura, se I' uomo servile, lo scellerato liberticida, 
se queste infami Iacee convengano al dispregiato ceuo- 
bila; ovvero a coloro, che sconoscenti di aver cou Dio 
un line, ed una tendenza commuue, Dio a se, l'uomo 
a Dio •> co homo quo Deus » costituiti dal creatore sopra 
tutto il creato, e smaniosi di libertà, lasciando Dio , 
la vao cercando ove non C uè può essere, nell' ombra 
fugace delle creature, che taoto amano, e paziamenie 
amandole, per la oatura dello stesso amore si rendati 
soggetti alle medesime, che doveao dotnioare, l'anima 
al corpo, alla materia lo spirito , c cosi degradati al 
disotto di se medesimi , impegnati si sodo a snaturare 
tutto il genere umano. 

47- Ora alla forza di questi argomenti i liberali dì 
tutti i paesi, e di tutti li tempi, sotto le varie nomen- 
clature, or di Massoni, or dì Giacobini, ora di Cro- 
llaci, hanno potuto trovar risposta? se lo hanno potuto, 
ne hau dato una, che non potea essere uè più facile , 
ne più precisa, ne più risolutiva. Si chiudano, han dello, 
tutti li chiostri. Se non c' è modo di far tacere queste 
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trombette; che si spezzino Adunque, e si disperdano: 
così scrivea la filosofica congiura. Si purghi la pianta 
della società, e vi si strappino queste erbe parassite ài 
claustrali degni retaggi dei secoli di superstizione, e 
d' ignoranza: scrivea nel tempo del cronico delirio il 
monitore delle due Sicilie(i) intento a formare la Re- 
gina del mondo, vai quanto dire X opinione popolare. 
£ Ira i liberali non . è mancalo finali co chi nella rabbia 
di sua disperazione di esclamare, di non potervi esser 
felicità, e pace al mondo insino a tanto che vi saran- 
no al mondo monaci, e preti, clte per l'ordinario sod kg- 
gittimisli (a). 

48. Sembrano in questo i sedicenti liberali di avere 
adottato lo spìrito del mondo, dichiarato nemico della 
verità, che non polendola uccidere, come avrebbe vo- 
luto (3) nella sua natura immortale avea dato morte a 

(3) A meglio chiarirmi della lorgenle siali* adi* conico li ctauilrali, 
billeri! rammentarsi di quinto aireune nel repnn delie due Sicilie per 
il iicrilain attenuto di qargli nomini, sedicenti liberali . che tolto al 

ed 1 eanpiare le forme dei solatili poi ilici. Il primo pano , e'ie diede 




quei Profeti, che la predicavano. Ma quando poi in ti. 
C. vestila la vidJe di nostra carne passìbile, fra le ir- 
risioni, e i tumulti, e tra i tempestosi clamori senza 
produrne reità di sorla, senza precederne vermi processo, 
allegando l'accusa per tutta ragione dell'accusa, ne do- 
mandò la crocifissione , e la morte a crucifìgatur o Ed 
il wollivo ? egli è contrario alle opere nostre » quo- 
niam conlrariiis est operibus noslris » e tanto basta. E 
così pure dell' odio dei liberali contro ai monaci. Sono 
monarchici legittimisti, e come tali sono coulrariì alle 
nostre massime, sono di ostacolo alla nostra grand' ope- 
ra di sconvolgere i regni, e convertire li Re sovrani in 
maiidatarj £crv ''S e ^ i popoli sudditi in legislatori so- 
vrani. 

49- Tratto mirabile della divina giustizia ! Come 
1' eretico mentre egli recita coli' unione romana il me- 
desimo sìmbolo, iit cui ei professa dovere essere la ve- 

(idcrin continuerebbe nel peccatore eternamente, ic non aitile mai line 
lk lui »ita in quella lirra, e elle poi realmente H a mimi ini nell'al- 
tro coi iccoli infiniti, roti perciò pi mti liei la anthe al lume di ragion* 
la gin. tuia di Dio eoiiiro » 8 1' increduli beitemmiilori dell eternit, della 
pene. Non è però mio avvito ài condannare (che a Dio non piaccia) e- 

eondo che Aprale iti riti pretendono. Non i che mi ilujp;! dalla mia 



n vati fjeer», quod non lìcet fieri, 
>• potei! fieri. Naro (quantum In ipi 
n hibenlem, nirjuc punientem. Et t 
» qu.. dnb.Ur.rit (»• 8.) quod * 
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ra chiesa essenzialmente cattolica , rilascia poi questo 
caratteristico titolo alta chiesa romana, da lui medesimo 
additata, e distinta col nome di cattolica, senza avver- 
tire, che smentisce, e condanna se slesso quando la chia- 
ma la riprovala Babilonia, c la Sinagoga dell' anticristo. 
Per simile guisa sembra che pure li ciechi liberali men- 
tre condannano gli ordini monastici per la ragione, che 
di ordinario son legittimisti, vengono essi, senza avve- 
dersene, a confessare di appartenere al partito illegittimo 
ed in conseguenza a condannar se medesimi » ex ore 
tuo te judico » 

5o. Ma intanto io protesto, che se ho voluto tanto 
diffusamente parlare delle orrìbili massime, e delle ro- 
vinose vedute della congiura filosofica , che , poste in 
chiaro, e combattute dall' uno , e 1' altro clero hanno 
attirato contro questo venerabile ceto l 1 odioso livore 
dei liberali, sono slato lontano di annoverare tra que- 
sto partito l'onorevole Additore del Van' Espen; ma so- 
lamente dare a vedere quanto a dir vero per Unte al- 
tre ragioni fondate siano le lodi, da lui impartite agli 
ordini monastici; e per contrario quanto difforme sia a 
se medesimo, allorché è di avviso, che si dovrebbero 
lasciar piuttosto perire, anzi che rivocarsi la nuova leg- 
ge per le professioni. 

5t. Se stante, ei dicea, questa legge non vì sarà d'o- 
ra innanzi alcuno, che vorrà farsi religioso, non impor- 
ta; i Regolari non sono necessaij alla chiesa. Ma se i 
Regolari per sua stessa confessione difesero, sostennero, 
vantaggiarono in tutti i tempi la chiesa; come dunque 
non le sono necessari, ? Di quale necessità egli parla? 
del primo ordine? dell'essenziale? come volendo dire 
che i Regolari non formano i costitutivi della Chiesa, 
e perciò niente imporla, se per la nuova legge si estin- 
guano? Se così è basterà dunque lasciarsi all' uomo il 
solo pane, e l'acqua per conservarsi in vita, ed abolire 
tutte le arti, ed i comodi, che la società somministra. 
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Soffrirà egli di esser lasciato, come suol dirsi » in pu- 
ris naturalibus » e provveduto pei soli bisogni di sua 
natura, che per verità sono assai pochi? 

53. Ma la chiesa, dicea egli, nella sua origine non 
ebbe, che soli Vescovi, e Presbiteri, e per l'opera so- 
la di questi si sostenne, e dilatassi ad onta delle più 
fiere persecuzioni. 

53. R. Tutto vero, ma quanti ajuli,quanliappoggi ha- 
Oggi la chiesa, che allor non ebbe, quaodo Dio volea far 
vedere sensibilmente, che la sua mano onnipotente era, 
che sosleneala senza veruna apparenza di sussidj natu- 
rali, ed umani? Vorrà forse il signor Addilore tentar 
Dio, riduceudola a quel primo stato, e privandola dei 
presenti appoggi? Non orativi allora i gran tesori delle 
dottrine degli Agostini , dei Gregorj , dei Crisostomi, 
dei Bernardi, dei Toinmasi, non era vi altro libro, che 
il solo Vangelo. Erma primo scrittore non iscrisse, che 
molto tempo dopo gli Evangelisti. Si dovranno dun- 
que bruciare tutti i trattati dominatici, e morali, tutti 
i commenti della sacra scrittura, riputandoli tutti non 
tiecessarj alla Chiesa, perchè costei nella sua origine si 
sostenne, e si dilatò colla sola Bibbia sacra? anzi colla 
sola voce degli Apostoli, non avendo gli Evangelisti 
scritto il Vangelo, che dopo molti anni , che era già 
fondala la chiesa, e S. Giovanni segnatamente quasi un 
secolo dopo alla di lei origine, e propagazione. Bruce- 
remo anche la sacra scrittura, perchè la chiesa senza 
lei, e colla sola orate parola fu fondata, ed estesa? De- 
moliremo i tempj, i semiuarj, il pubblico culto, e quan- 
to la chiesa non avea nella sua origine ? Anche la so- 
cietà nel principio del mondo, e per molti secoli non 
avea le arti, e le comode invenzioni, che ha ora, e 
che il Signor Addilore non vorrà abolite come non ne- 
cessarie. 

54- La Chiesa non ebbe nella sua origine, che soli 
Vescovi, e Presbiteri! Ma si vorrebbe sapere l'istituto, 



la vila, la professione di quei primi Vescovi, «Sacer- 
doti. Se si consultano le tradizioni, e la sacra scrittura 
si resterà convinto, che menavano essi vita comune, e 
se non portavano il nome dì monaci , ne osservavano 
però l'istituto, c la regola. Anzi, come sopra notossi , 
l'adunante cristiane per tal tenore di vita da Giuseppe 
Ebreo, e da Filone eran chiamale Fjuthie. Che altra 
mai pretesero i Santi nell' istituire le religioni, e qual 
altro mai è l' istituto dei Regolari, se non quel desso 
tenor di vita comune, che menarono gli Apostoli, ed 
i primi cristiani, che poi si restrinse nei soli Chierici, 
poi limitassi nei soli Canonici, ed oggi non vede ti, cha 
nei soli Chiostri ? 

55. Ma vi Turano dei monaci, che disturbarono, e 
danneggiarono la chiesa. 

56. R. Vi sono stati in tutti i tempi ancor dei Pre- 
sbiteri, e dei Vescovi, che lian fatto lo stesso. SÌ la- 
scerà perire il Sacerdozio, e 1' Episcopato? Gli esempj 
recati dal Sig. Addilore non sono più tristi, e più per- 
niciosi di quelli, che a danno della Chiesa fecero ve- 
dere i monaci Eutichiani. Eppure , a giudizio del sa- 
crosanto Concilio di Calcedonia, che condanuolli, l'isti, 
luto monastico deve essere in preggio, ed in riputazione 
nEos qui vere, et sincere solitariam arripiunt vìtam, 
» debito honore dignos judicamus » sopra il qual cano- 
ne riflettendo il Van' Espen, che certamente nou c fa- 
natico a prò de' Regolari » discant , dice , faic nostri 
» lemporis haeretici non esse viluperandum au( reji- 
» cicodum Institutum monaslicura, lametsì plures eo 
» non recte utantur, esemplo Palrum Chalcedouensium) 
» qui vere, et sincere vita monastica utenles laudani; 
» abulcntes autem repraehendunt, et abusibus, et ex- 
si cessibus avellendis remedia ad Ili benda censuerunt » 
Sci), in. can. 3. Clinic. Ecco quanto dovrebbe insinuarsi 
ai sommi Principi invece di una legge, che per con- 
fessione dello slesso Addilore, potrà estinguere gì' isti- 
tuti mounslici. 



5^. Vado io indagando tra me medesimo , d'onde 
ha potuto avere origine nel nostro Avversario la peren- 
toria sentenza, di esporre i monaci al totale sterminio. 
Forse perchè non regna più in un gran numero di mo- 
naci, la essenziale comunità della vita, lolla la quale uo- 
mini santi meritamente sono stati d'avviso, 'che «Religio 
» non est Religio, non est status perfeclionis, sed confusia- 
» uis, non salvationis, sed damnalìonis?» Se questo è, 
non vivuote altro per ottenere la sua ritrattazione, se non 
rammetargli, che altro è parlare del corpo monastico, altro 
dei membri, che lo compongono. Ei non ignora , chu 
la Chiesa cattolica, a malgrado di avere il maggior nu- 
mero dei membri suoi peccatori, non ha lascialo , nò 
lascerà mai, di essere essenzialmente santa, e per Iella, 
per la ragione che sante sono le leggi sue in materia 
di donimi, e di costumi. Ei non vorrà v. g. tacciare 
il corpo dì una collegiata di canonici per negozianti , 
e per cacciatori, benché parecchi, ed eziandio lutti dei 
membri suoi fosser in pratica dati al mestiere della cac- 
cia, o del traffico, a menocchè coi suoi decreti auto- 
rizzalo non abbia questi abusi, e derogato in tal pro- 
posito alle leggi proibitive della chiesa. 

58. Ci mostri ora il chiaro Additore in quale ordi- 
ne monastico ha egli trovato costituzioni, che menoma- 
mente derogalo abbiano alla vita comune, e che non 
inculchino la esalta osservanza? Vi leggerà per contra- 
rio inserii! i decreti d'Innocenzo X, che prescrivendo 
la formola della professione per tulli, comanda dì farsi 
« sub ciarla vita communi ad preescriplum regulae 
non obslatile quavis lasiori consuetudine , seu polìus 
corruptela in cotilrarium introdurla» Vi noterà il pre- 
cello di leggersi annualmente nelle adunanze' del refet- 
torio, e nei frequenti comizj dell' ordine, come in ef- 
fetto appuntinameiile si leggono, i decreti di Clemente 
'Vili* che a lutto rigore riclamano la inviolabile co- 
munilà della vita, che ad ogni costo, ed in tulli imo- 
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di vogliono osservala. Vi osserverà col massimo suo 
piacere, ebe per 1* umile vestilo dei religiosi devono 
gli officiali del convento sommiti islrare a coloro , che 
ne hanno bisogno, non panai interi , 0 solamente ta- 
gliali, e non cucili di tutto punto, e molto meno dana- 
ro, e clic per tutti gli altri bisogni di malattìe, o di cose 
simili non deve occorrersi con provideme uguali per 
tatti, perchè non tulli uguali sono in temperamento, 
ed ìu salute, ma bensì in modo proporzionalo ai di- 
versi bisogni a prout unicuique opus crii « E con ciò 
viensi a proibire lo slrasatlo in denaro per vestiario; e 
mollo più ad esecrarsi lo assurdo abuso di somministrare 
per li bisogni di eventuali malattie uguale tassa pecu- 
niaria così per 1' inferma, come per il sano. 

5q. Ora ciò posto cosa potrà il chiaro Additare re- 
plicare? Sarà forse tentato c dire, clic se lo spirilo della 
vita comune si attribuisce alla teorica dei corpi rego- 
lari, e non mai ai membri, clic li compongono, ne se- 
gue adunque, elio 1' utilità, che da costoro ne percepi- 
scono la Chiesa, e lo slato è cosa astratta, ed imma- 
ginaria, come sono i composti in concetto dì compo- 
sti, e che di reale , e di positivo non resterebbe alla 
Chiesa, ed allo sialo se non lo scandalo, elo aggravio 
dei rilasciali membri componenti. 

fio. Ma replica tale non potrebbe aver luogo nel ca- 
so in fuori, che non si avesse badato, qualmente dire, 
che i corpi regolari professalo hanno sempre la teorica 
dei membri, uniti in corpo nelle loro assemblee, qua- 
lunque sia siala la loro pratica- Essere. astraili, imma- 
ginar) non parlano, non fanno leggi , non comandano. 
Ora egli è certo , che allora quando si conviene nei 
principi ha luogo il discorso, e col discorso avvalorato 
dalla gralia accordare si possono la teorica, e la prati- 
ca, per ottenere la riforma della vita. Trattare con que- 
sti non è disputare inutilmente coi Sceltici, per indurli 
ad ammellere qualche verilà, ni con uomini Atei per 
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obbligarli a confessare l' esistenza della divina rivela- 
zione. 

Ci. Tanto cogli noi, come cogli altri non convenen- 
dosi nei principi non vi sarebbe punto fisso , ove ap- 
poggiare il discorso, e mancata la speranza di richia- 
marli al buon senso, forza è di metterli fuori di com- 
mercio, abbandonali alta loro demenza. Ma non cosi, 

10 ripelo, allor ebe trattasi della riforma dei Regolari. 
Ammessi i principj dei professati istituti non è nè im- 
possibile, nò malagevole di far loro mano mano cono- 
scere tutti i doveri , che ad essi incombano, le colpe 
loro nel trasgredirle, le pene eterne, die loro sovrastano, 

11 bene sommo , che hanno perduto , e così aversi la 
emenda, e la riforma senza che vengasi al passo estre- 
mo di farli perire. • 

Ga. Ma sia per anco che non si pentiuo , e non si 
emendino mai; che lo spirito di proprietà, di vile inte- 
resse, di proprio comodo, di vana ambizione predomi- 
ni, e si perpetui fra loro, e sia il motore, e lo scopo, 
che li facci perorare nei sacri pergami, istruire nelle 
cattedre , esortare e correggere nei tribunali di peni- 
tenza i peccatori, ed in tutto ciò, che concerne il culto 
pubblico delle lor chiese : se in tutte queste l'unzioni 
non sono animali, che dallo spirito dì concupiscenza , 
e di superbia, tulio il male h per loro, che in quanto 
alla Chiesa, ed alla società le loro opere non manche- 
ranno dì utilità, e di vantaggio; e che perciò non torna 
conto lasciarli perire. 

63. E vaglia il vero. Il chiaro Additare non si è 
mai incontrato in quel passo del Vangelo , ove nostro 
Signore designa il buon pastore, designa il ladro ; de- 
signa il mercenario? Pastore buono si chiama quello , 
che è prouto a dare la vita sua per la vita del greg- 
ge. II ladro quello , dice S. Agostino , che con false 
dottrine malta, ed uccide. Ed il mercenario quello , 
che annunzia dottrine tere bensì, ma a fine pravo, per 
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interesse, per tuo comodo. Quali esser dorranno i trat- 
tamenti a riguardo dì castoro ?« Diligendo! est pastor, 
cavendui est latro, tolerandus est merceoarius » Ed a 
qual piò tollerarlo , e non piuttosto destituirlo di un 
ministero, che ba profanato col suo pravo fine? Per 
la ragione, risponde S. Agostino, che giova agli altri, 
sebbene sia dì nocumento a se stesso » Sunt liomines 
in Ecclesia, qui evangelizant, qua e re n tei ab homiaìbns 
commoda sua, sive pecuniaria, sive honoris, Tel laudis 
humauae.... Qui annunziai habebit detrimentum , cut 
annunliatur habebit lucrum « e quindi » non tollendus, 
sed tolerandus est merceoarius. 

64- Ma perchè ricorrere ai commenti dei Padri , 
quando si ha in tal proposito la più luminosa dottrina 
del gran dottore delle genti sopra di un fatto così mo- 
struoso, che non si avrebbe giammai credulo, che 
potea aver luogo in persona di predicatori evangelici, 
e nella medesima santità del primitivo tempo della Chie- 
sa. Mentre S. Paolo gemea prigione io Roma , le- 
gato io catene, alcuui operar] cristiani suoi discepoli , 
raddoppiando il loro zelo,, si affaticavano oltre L'usalo 
nel togliere proseliti all' idolatra religione dominante , 
e convertirli alla uasceute religione di Cristo. Può darsi 
opera più santa, più eroica, più olile, e gloriosa alla 
chiesa ? Si veda ora d' onde parte, ed a che tende tanto 
sforzo di zelo. Chi il crederebbe ? La mira era uno 
spirilo d' invidia, di rivalità, e di gelosia: era il dise- 
gno di concitare u«l governo politico, e nel Sacerdozio 
del genlilisemo maggiore odio contro S. Paolo loro mae- 
stro, di accrescer sevizie, ed aggravar le catene di que- 
sto Apostolo, che avea piantata la croce in Roma , a 
detrimento, ed a scorno dell'idolatrìa « Piures e fratri- 
bus abundanlius audent sine timore verbum Dei loqui. 
Quidam quidem, et propter invidiam, et contentionem... 
Christum annuntiant non sincere , esislimantes pressu- 
ram se suscitare l'incuta meis » Or di questo sacrile- 
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go nllcntato, che ne pensa, clic no dice S. Paolo? Ne 
contristalo, ha scomunicalo , ha privalo del ministero 
della parola questi operarj d'iniquità? Niente di ciò. 
Contento, ci dice, del buono effetto dell'azione, pre- 
scindo del fine, che 1' ha motivata ; e sia per impulso 
della carità, o dell' invidia; sia per 1' aniore della ve- 
rità, o per l'astuzia di maligna ipocrisia; in ogni mo- 
do, purché G. C. sia annunziato, io ne godo, e ne go- 
drà per tutto il tempo della mia vita « Quid enim ? 
Dum omiii modo , sive per occasione™, sive per veri- 
totem Cbrislus annunlietur, et in hoc gaudeo , sed et 
gandebo» ad Phil: e. i. (■). 

65. Appresso ad esempio di tanto lume, e dì tanta 
autorità saria superfluo di trattenerci per applicarlo al 
nostro caso. Siano deformati, quanto si vogliano, i Frati 
d' oggi, egli è impossibile, che nel loro ministero abbia- 
no un Une più scellerato di quello , di cui ha parlalo 
S. Paolo, per non contentarsi, di esservi ordini rego- 
lari, i di cui individui addetti sono per proprio Insli- 
tuto alla orazione, alla salmodia, ed affrontare la mis- 
credenza , a debellare I' eresia, ad insegnare il domma, 
e la morale, ad amministrare i Sagramenti, a coltivare 
ì santuari!; ed io veduta di così alti, ed utili servigi 
potea bene lo illustre Additare risparmiarli di esporli 
a miseramente perire, per il puntiglio di sostenere la> 
sua opinione nel dubbio, se conveniva professare i voli 
monastici prima ovvero dopo. 

66. Il saggio lettore avrà compreso, che con questo 
principio ineluttabile dalla distinzione del corpo, e de' 
singoli membri, ìio io avuto in mira non solamente di 

(r) Di gufila lacerna di S. Paolo il limava senza meno animalo il 
gran Pontefice Leone XII, allorché parlando ai miei Riiii Cenciaie , e 
compeno dell'Ordine sapra il Livi 
che protcalavaii di «cleri., it Dio 
toggiumc di cuere ilravaganle peni . _ 
Regolari, per come tono, e per quanto decaduti dalla primera dlacmlin* 
ai fonerò, dou siano toltali* di grande utili, e di joalegnu alla Cu. idi 
e per la Chiesa al Governo politico. 



non lasciare replica di sorte al nostro Con tea deste, ma 
confutare eziandio lo stolto errore di alcuni monaci mal- 
contenti, inquieti, ed inquietanti, che desiderosi di uscir 
dal Chiostro senza infàmia, o scrupolo, pretenderebbe- 
ro, ebe dichiarata fossero invalide, e nulle tutte le pro- 
fessioni d'oggidì per la ragione, di non più osservarsi 
ancor ne' Conventi di Noviziato la comunità delia 
■vili, Pur troppo sonovi di questi illusi, ed a me è toc- 
cato di leggere un ricorso di costoro avanzalo al Gor 
verno, a! quale espongono, che essendo scomparsa no- 
toriamente l'esatta vita comune da tulli i conventi 
della Sicilia, ed eziandio dille case destinate per luogo 
di Noviziato, chiaro è perciò che i conventi, ed i mo- 
nasteri dell'uno, e l'altro sesso non hanno più sussi- 
stenza canonica, ed invalida, e nulla la professione si 
è resa della massima parte de' religiosi di Sicilia. E 
quindi pregano questi oratori il Governo ad abolire un 
disordine di tanta mostruosità, e di tanto scandalo; e 
che se si vogliano veri religiosi in Sicilia, bisogna cre- 
arne di lutto punto de' nuovi, lasciando i presenti in 
libertà di ritornare al secolo con una cougrua pensione, 
ove non vogliano rinnoverò, e convalidile i loro voti. 
Ecco lo scopo di questi oratori: Seco lari zza zio ue e pen- 
sione « Ibi posueruut vini » 

67. Intanto non vuoisi dissimulare che la petizione 
non abbia apparenza di verità , ed io accingendomi a 
confutarla, invece di occultarne la forza, la voglio esporre 
in tulio il suo vigore. Non |iuò negarsi di esistere so- 
vrabbondante mimerò di leggi, onde comandasi a tulli 
ì regolari I' esalta vita comune sotto la pena di essere 
invalide, e nulle le lor professioni. Cerio è parimente 
essere la vila comune essenziale ad ogni ordine clau- 
strale, e si sa altronde , di non esservi luogo al vano 
pretesto del silenzio, e della toìlerauza della Chiesa non 
solamente perchè trattasi di essenza, e di sostanza, ma 
perchè aucora la provvidenza de' sommi Pontefici ha 



preclusa la porla a tale sotterfugio coll'overc apposita- 
mente insinuila uoa Congregatone di Cardinali, e di Ve- 
scovi perpetua e sempre viva, con darle 1' incarico di 
reclamare altamente , e sema posa la essenziale osser- 
vanza della vita comune sotto la pena memorala , a 
lei dirigendo quelle parale delle da Dio al Profeta Isaja« 
clama ne cesses, quasi tuba esalta vocerà tuam» 

68. Tutto ciò io confesso, ed aggiungo sì pure, die 
la vita comune , perche di essenza ad ogni regolare 
Istituto, e perche intrinseca al voto della povertà non 
è capace, come non lo sono le essenze, del più, o del 
meno; che come queste, mitigarla è corromperla; c che 
s'ingannano a pallilo coloro, chela travedono mitigata, 
ed asolila nei loro statuti municipali , o liei Decreti , 
che a riguardo di loro sono siali emanati dalla Salila 
Sede. Non è ciò vero; nè lo può esser mai. In questo 
articolo della vita comune tutti i Monaci, c tulli li 
Prati sono Cappuccini, e se tra lor vi ha distinzione, 
consiste questa nel semplice uso di fatto più, o meno 
parco, più o meno rigido , secondo esiga la diversità 
del complesso, ed i bisogni delle persone. 

Gij. Nò mai ho potuto comprender bene la idea di 
coloro, che volendo spiegare le note parole del Conci- 
lio di Trento tanto inculcato dai Sommi Pontefici , 
che tutto ciò, che proviene ai singoli Religiosi, sia per 
dono, sia per propria industria, fatica, o ministero, o 
in qualsivoglia modo gli provenga, si deve lutto incorpo- 
rare, e confondersi coi beni del Convento. 

» Ne quisqam Religioso rum bona immobilia , vel 
mobilio, cujuscumquc qualilatis fucrint, provenlu,srud- 
dilus, census, pecunias eliam ex eleemosinis, concioni- 
hus, aliove labore, aut consanguincorum, seu aliorum 
largitionc, eliam intuita pcrsoirae datas , aul alio quo- 
vis modo ab eis acquisita», vel acquirendas, lamquam 
propria, aut eliam nomine Conventus , possidcal , vel 
teneat, sed statini ca Superiori tradanlur, conventuiqne 
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incorporentur, et confundantar , prout ea nos applica* 
mus, con fun il imu s eie. u Non comprendo , io ripelo , 
cosa voglian pretendere col distìnguere la incorporazio- 
ne risica dalla morale, e clic perciò , se ìn alcuni or- 
dini non si verifica la fisica, basta, per salvare la es- 
senza della vita comune, la morale. Che cosa inten- 
dono per morale , e. per fisica ? Se il Concilio , ed il 
Pontefice per fisica incorpora 7 in ne, e confusione inten- 
dono, ebe la vigna, la casa, il danaro provenuto al par- 
ticolare Religioso debbasi compenetrare , e confondersi 
coi beoi del convento per modo di farsene un sol po- 
dere, una sola casa,' un sol danaro, io dico , che tali 
ridicolezze non sono stali mai in mente del Concilio, 
c de' Pontefici. Nè per confusione del danaro del sin- 
golo riposto nell' Erario debbasi intendere ¥ agitazione 
del sacco, o del casscltìno delle lotterie. Ma con quelle 
parole '« incorporentur , et confundantur •> significar 
si ha voluto 1 che la roba , o il danaro al Religioso 
provenuto, deve considerarsi, ed esser di fatto di asso- 
luta , ed indipendente proprietà del convento , niente 
meno di quello , che gode il convento sopra gli altri 
suoi beni; il di cui Superiore c certamente obbligato 
a soccorrere il religioso nei suoi veri bisogni; ma que- 
sta obbligazione del superiore non crea diritto nell'in- 
dividuo a ripeterlo, il quale sempre lo deve ricevere a 
tìtolo di pura carità, e di elemosina « eleemosinaliter 
recipiat « (1) 

70. Ne saria forse lontano dal vero il dire, che gli 
inventori, e li seguaci di cosi fatta distinzione, contenti 
del differente suono delle voci non ban pensato a for- 
marsi la idea del loro senso. E che? quando essi dico- 
no di non esservi incorporazione, e confusione fisica, 
ma solamente morale suppongono mancarvi alcnn che 

(1) Crai il ricco i ecrtamcntt Icmilo a loccorrtre il pouro ; ma m 

J 1,1 fj . »on perei* il povero hi diritte di pretenderlo, ai di ciiais 

il ricco a t nnli al Gi-dìcc. 



per esser fisica 0 non mancarvi? Se do; dunque h fìsica, 
e la distinzione è di vane parole. Se si; dunque l'al- 
cun elle tallo all' uso della Comunità , ed addetto, e 
trasferito al particolare, non può dirsi comune, ed in 
conseguenza resta lesa la comunità della vita. Ni: gio- 
va dire che il particolare tenendolo con dipendenza del 
suo Superiore, può questi toglierlo a lui , e rimetter- 
lo ad uso comune a tutti. Dappoiché questo soli- 
soia i stato vittoriosamente distrutto dal coro de 1 Ca- 
nonisti, e specialmente del Fagnano, il quale li a rispo- 
sto, che certamente il supcriore lo può, e deve farlo, 
ma insioo a tanto, che uoq lo fa realmente, non potrà 
dirsi di esser comune. 

71. Tulio ciò io confesso, e quei reverendi oratori, 
che han lanciato il menzionato ricorso, non posson la- 
gnarsi di avere io snervato 1' argomento loro, ma che 
per contrario l'ho più rinforzato. Ma che però? Inva- 
lide, e nulle le professioni? Se questo è, pecca Egli 
dunque e chi riceve, e chi è ricevuto io questi istituti 
nulli per se, e riprovati; pecca più ancora e chi. ne 
giura la professione, e chi 1' accetta per solennizzarla; 
se nullo e il voto della povertà pecca per anco 'e chi' 
conferisce con falso titolo, e c|ii ' riceve gli ordini sacri. 
Clic rovinose conseguenze I Che subbissi di coscienze ! 
Ed ove siam noi? . '. 

72. Ma è poi vera la Conseguenza, .che dal difetto 
della vita comune vorrebbe dedursi per la nullità 
delle professioni? Mi darà compatimento il benigno let- 
tore, se io a meglio intenderci sopra un punto del più 
altorilievo ritorni ad insistere, che non si debbon con- 
fondere i difetti del corpo co' difetti de' membri. Quelli 
del corpo ricercare si devono ne' suoi statuti comiziali, 
e nelle forinole di professione, e non già nella, prusie 
benché generale de' singoli. La Chiesa è slata, ed e, e 
sarà sempre dalla origine del mondo sino alla line es- 
senzialmente una, e santa, anche allora, che ascolto il 
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Profeta Reale, clic tutto atterrito esclama al Cielo. « O 
» Dio salvatemi : non vi è più Santo; ed i figli degli 
uomini Iran mutilato le vostre verità. » Salvura me fac 
» Deus, quoniam defecit sanctus, quouiam diminutae 
» sunt veritates a filiis hominum. «Voi Io vedete dal- 
la sublimità del vostro trono: non vi è più che vi co- 
nosca, non vi è più clii vi cerchi; Sono tulli degenerati, 
lutti inutili, non vì è più chi facci il bene, non ve ne 
e oeppur uno « Non est intelligens, aut requirens Deum; 
» omnes declinavernnt, et simul inulilés facti sunt. Non 
>j est qui facial bonirm, non est usque ad unum» 

73. E chi sono quésti depravati ? I membri. Ed il cor- 
po, vai quanta dire la Chiesa? Il corpo è santo; saulo 
nella sua Fede, santo ne' suol insegnamenti, santo no' suoi 
sagrifizj, sauto ne' suoi misteri, san lo nella sua litur- 
gia, santo nel suo culto pubblico. Perche diinqne non 
dir lo stesso de' corpi regolari? Ove sono i decreti delle 
loro assemblee? Ove i Conventi di noviziato, ite' quali 
siasi menomamente alterata la ' fórmòla di professione 
prescritta dalla vita comune? N'ori si soppressero, non 
canceilaronsi nel lóro nascere le temerarie insussis teliti 
parole, che' in qualche provincia ci si vollero aggiun- 
gere con Quelle clausole, che; intende* il Novizio' pro- 
fessarla percome ^edeala ordì ri a ria m eh re praticala? D'On- 
de ciaf Se non. perchè il corpo dell' ordine vuole, 'co- 
manda, reclama sempre la vita comune , qualunque 
sia la prastc dannàbile, e dannala de' suoi membri con- 
siderali singolarmente. Dunque la professione procede 
a mente della Chiesa: dunque il corpo della religione 
si attiene fermo 1 ai 1 canoni; dunque come corpo esiste 
C0o l'approvazione della Chiesa; dunque la professione, 
che vi fauno i singoli, e conforme ai decreti de' Sóm- 
mi Pontéfici, ed è canonica, e solenne, e noti già In- 
valida per questa patte, e nulla (1). 

1(0 É naia con q«*1c •ammiuiaiit, 0 Mao ancori , con qullc Ilarità 
fu ritmilo il» tulli ( li Ordini llcgolari teau veruna cccaione di ptr- 
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y4- Ma non è barbara crudeltà l'ostinarsi a far sus- 
sistere corpi regolari, i di cui membri sono in pecca- 
calo, e si dannano? Ancora questa objeiìnne io ini a- 
speltava. Ma vederla iu bocca di coloro, elle non sono 
neofiti nella scienza morale, mi fa meraviglia. £ come? 
Non hanno mai letto ncll' Angelico Dottore San Tom- 
maso, che una azione, la quale produce di sua natura 
due effetti buono uno e 1' altro malo, lecitamente può 

tona il breve trainata dal Sommo Pontifica Pio VII. per la rifarmi dei 
Hecolari ai la di Agoilo iSii,- del tegnente tenore i. Quìbt» in eaeno- 

» bai, ri cumino in poilerum reatiluatur. In reliquia gran. bui rforalbnt 
» cujmcuniqiie aenerii, ci appella tion il (ila commi! 'rcMìliukar in ih>, 

( i 



Non li volea dippiù per r ' 

.erua, c lo ipiriio della vit. ,, _. , 

il y.ito, i medicamenti i vtjpci debbono onninamente pro.rederm eo a li 

111" oJi.ldw rdijit*^ ^ 

d' incorporarti, e di confonderai co' beni Sei Convento ciutta le Apoilo- 
lirba coatiiuiinnì «manate per (ulti i Secolari In ilo li. £ te la ipeia per 
vitto, per vestire per medicamenti, per via Rg i devono Inni dall' Erario 
comune, qm le altro uhi recesiario, • lecito potrà far l'indivìduo dei de- 
naro pervenutogli o per livello, o per diri annuisti t Aipcttiamo , che 



Sapea certamente il dolio , è tanto Pontefice quii moitro orribile. 



• )D|nlaritai, ut, qiaae omnea pene Keligionei deitrullj S incula ri iferut 



bandoni la cura di provvedile a >e i telar. , e aia a te medetinio di pio- 
oiiiidor.r flit t li riluci U lineria di IraiTicarc a no proprio acquialo, 
e che abbandonai» a dilcernere i propri: tuoi Insceni f.illn.i ctulrn di 
te nicdetimnj voi avrete fitio di quota ivetiiunla fawiclia una dm» 
lijtiiluiiii, e 1 ■■- 
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t'usi, c (Ielle volte si deve fare a riguardo del bene , 
clic produce senza volere , ed intendere il male , che 
indirettamente, ed irreparabilmente ne siogue. Non si 
può a vero dire, operare il male per ottenere il bene, 



lersi , mette capo al mate. Sema di questo verissimo 
principio sarei curioso di sapere, come coloro, che non 
lo ammettono, o elle non vi badano, possono permet- 
tere in buona coscienza o contrarre il malrimonio, die 
iteli' atto di dare uomini allo italo, ed alla Chiesa, gè- 



geenna, e somministra vittime e schiavi al (iranno in- 
fernale? E come costoro, che non permettono- ai medi- 
ci, di salvare una madre con dare morte al feto del suo 
utero, poi loro accordano di fare uso di medicine di- 
rette a guarirla efficacemente dal male, ma non meno 
efficaci ad uccidere la prole ? E come permettere ad 
un giudice cattolico, che per il bene della società con- 
danni a morie un reo marito, sapendo di certo , che 
con (ale sentenza scioglie un conjugio, che ha ranno- 
dalo Dio stesso, e mette la moglie in libertà di con- 
giungersi ad altro marito? E questo giudice come può 
essere inesorabile che sia afforcalo all' ora 'prefissa un 
malfattore impenitente vomitando bestemmie contro G. 
Cristo, e non accordargli spazio a pentirsi ? Tralascio 
altri esempii, e dimando, se da quanto è stato lì mira 
dimostralo, che i corpi regolari, cosi come sono, non, 
lasciano di essere di giovamento, e di utile alla chiesa, 
e per la chiesa allo stalo, perchè , io dico, sarà bar- 
bara crudeltà conservarli, e non piuttosto imprudente, 
ed ina mano consiglio di farli perire a cagione dei mem- 
bri, clic non sono animati dallo spirito dei corpi, ai quali 
ap^Heo^gooo ? ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

istituti gloriar non si possano nella grazia di Dio di 
«ver profcisori, che come in teoria, cosi nella pratica. 




peccatori figliuoli d' 



i, di dannazione, di 



sono slati confórmi allo spirito di lor professione. Per 
quanto si vogliono dal primiero sialo caduti, e defor- 
mati, non bau tralasciato di Ira mandare in ogni tempo 
dai loro Chiostri beati, e. santi sopra gli altari, che c- 
ducatì, e cresciuti in seno ad essi .diedero al mondo 
edificali le spettacolo di eroiche virtù-, ,e di prodìgi. E 
come lauto? Perchè per essi fu cosa agevole, entra il 
ritiro di questi stessi istituii , toslo clie vollero menar 
vita pavera nell' effettiva rinunzia di tulli i beni del 
mondo, e fu per loro sufficiente desiderare di tutto, 
cuore la vita comune, e dal canto loro impegnarsi ■ prò* 
muoverla. ,v . 

76. Ma non sarebbe miglior consiglio , conforme ai 
doveri della fraterna carità, che si; ovviasse alla perpe- 
tua perdizione di una immeusa . maggioranza di mo- 
naci, che nulla curandosi dei loro giuramenti , di ab- 
bracciar ricusano la comunità dulia vita col rima a darli 
lutti quanli al secolo? ., : il. 

77. No, io rispondo colla massima franchezia. I* 
lor salute non correrebbe minor pericolo passando al se- 
colo, che rimanendo nel chiostro. Mi appello al Van- 
gelo, e ad un principio. di 5. Agostino, che non può 
essere più evidente, , '..,■■■„ ■■■■ ..■ ; 

78. Suppongo nolo ad ogni cristiano, che non si può 
essere discepolo di G. C, se nou si rinunzia per lo me- 
no coli' affetto a tutto ciò, che si possiede nel mondo, 
w Nisi quis renuntiaverit omnibus quae. possi d et , nou 
potest meus esse discipulus » Suppongo ancora che cre- 
da ogn'uno non esser questo uu semplice consiglio, ma 
precetto, e precetto universale di natura, per tulli, in- 
dìspeusabile, e fondamento della sana morale. Imperoc- 
ché non ha, nà può avere l' unità della natura dell'uo- 
mo più fini. .. 1: . ' , , . . 

79. Ne ha egli un solo, sorgente, e scopo d'ogni sua 
azione, la sua completa beatitudine, che nou può essere 
altra che Dio. E supponendosi fiualmeule quanto ti della 



la sana ragione, e c' insegnano i Padri, che l'amore del 
fine non ha modo e misura , a differenza dell' amore 
dei mezzi, che sempre ammette il tanto e il quanto , 
ah più, nè meno, si rende chiaro che deve Dio essere 
amato senza modo e misura, con tutto il cuore: , con 
latta 1' anima, con tutta la mente, con tulle le forze ; 
u che come niente si deve amare più di Dio , niente 
coinè Dio, così niente con Dio, e non per Dio , vai 
quanto dire siccome un mezzo coordinato all' acquisto 
di Dio. Senza questo ordine se Y nomo amasse altra 
cosa con Dio con amore a frìssi vo, e non transitorio a pro- 
testare tacitamente verrebbe che Dio non gli basta; clic 
Dìo non è tatto ciò che desidera; in corto dire che Dio 
non è Dio. Ora ciò ben inteso, dimando io, donde può 
nàscere la ritrosia di quei frali ad accettare la vita co- 
mune, se non da questo che il cuor loro resta affissalo 
ai beni mondani? Non è nn arcano da non potersi con- 
cepire da ogn' uno 1' evidente principio dì 5, Agostino, 
che » non est diiticullas in amittendo , ubi non est in 
baheudo cupìditas o 

8o. Comprendcsi bene, che un cristiano -vivente nel 
secolo, interamente pub essere spogliato di affetto per li 
beni mondani, e ritenere al tempo is tesso li proprj fondi 
e gli averi se impegnato nel secolo Io stato suo, la fa- 
miglia, la professione, il mestiere non gli permettono 
di restarne senza. Ed è per questo che la povertà ef- 
fettiva di vender tutto, c darne il prezzo ai poveri non 
ù che un consiglio da effettuarsi in alcuni; ma non per 
lutti un rigoroso precetto, se non se nella preparazione 
dell'animo. Ci dicano ora tutti coloro che vìvono nel 
chiostro senza legami, e senza cura di secolo, Se dopo 
di avere con giuramento la comunità della vita profes- 
sato, possono avere, per non accettarla valida scusa,' che 
non sia stala ripulsala c distrutta dai sommi Pontefici', dai 
decreti moltissimi dei Cardinali, e dei Vescovi congre- 
gali fra loro, da tulli quanti i canonisti , e dal picuo 
coro dei più insigni teologi ? 



8l. Non si ofìèndmo adunque, se lo t- si dica , che 
avciili un tal cuora, ed un affètto cosi inerente , ed 
aftìssivo ai beai del mondo, ai quali avevano rinunzia- 
to nel Battesimo per poter essere seguaci di Cristo, la 
]òr salute sarebbe sposta a maggior pericolo in messo 
al secolo, die nel ritiro del chiostro, ove il legame della 
vita comune, ove il voto di spropriarne la mano con- 
tribuisce ad agevolare la rinunzia del cuore. Essendo 
cos'i ritrosi ci danno in se slessi l' immagine di quel 
giovane deluso, di cui parla il Vangelo, che falsamente 
credendo, di avere osservata tutta la legge, di cui il 
principale è lo spoglio del cuore, restò rattristalo al so- 
lo annunzio di vender tutto per lama elemosina ; c che 
perciò, se essi pure sono scontenti della vita comune , 
ad essi pure parla noslro Signore di lor dicendo, come 
dì quei giovane, per dinotare l'impossibilità di salvar»/ 
d'esser più facile di entrare un cautelo per il forame 
di un ago, che non un ricco entrar nel cielo morendo 
col cuore legato alla terra » Vade et vende omnia quae 
liabcs ... .abìil iristis. . .dico vobii, facilina est camelum 
per foramen acns transire , quarti dives intrare in re- 
gnimi coelorum » Cosi il Vangelo «Non est difficili tas 
ih amittcndo ubi non est in habendo cnpidilas « così S. 
Agostino. 

83. Appresso a questa digressione, che per quanto 
prolissa sembrar potesse, avrei voluto per lo contrario 
interamente Irt.:"rivere quanto in maggior copia iu lui 
materia per altro accorso avea preparalo, pei confutare 
la moltitudine dei gravi errori predominanti , appresso 
a ciò, io dicea, ritorno per termine della nostra pole- 
mica al chiaro mio contendente, alfin di vedere/ se per 
un ultimo tentativo, sortir mi possa di riolrncciare nella 
sfera del possibile, il vero mottivo, che lo indusse a pro- 
ferire la ferule sentenza di esporre piuttosto i Regolari a. 
tutti quanti perire, uon per altro, che per sostenere un 
novello statuto co ut mito al permesso del Concilia di 
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Trento, i di cui vantaggi sono accertati dalla spcrieota 
dei secoli, ed appoggiati a ragioni non meno probabili di 
quelle, che conta la nuova legge, che lo ha derogata. 

83. Scrìyea egli in tempo, la dì cui filantropia tutta 
rivolta a migliorare la vita di un momento, c trasandare 
la vita di una eternità, tutta applicata agi' interessi di un 
corruttibile corpo di Tango, e poco, o niente agl'immarce- 
scibili beni di un'anima immortale, lagna va sì amara- 
mente, come tnll' ora di declamare non cessa, che per ca- 
gione di esuberante copia di frati celibi, ed infingardi, le 
arti nimicano d' industriosi onerari, di braccia ì campi, 
di magistrali il foro, di trafficanti il commercio, di di- 
fensori la patria, di uomini lo stato. 

S4- Sono io lontano dal maculare del mio contendente 
la religione, ed il costume, ma mi lusingo dì non avanzare 
temerario giudizio, se lo suppongo leggiermente tocco, o 
sema avvedersene trasportalo un tantino da questo spirilo 
del secolo, allorché scrive, che se non fosse il gran nu- 
mero di monaci, c di frali, non si vedrebbero uomini alla 
repubblica utili, alla repubblica involali, accidiosi, ed one- 
rosi ed allo slato, ed alla Chiesa» Videremusne tot homi- 
nes reipublicae ulilcs rcipublicae ereptos. desidiae dedilos, 
et vicissim Ecclesiae ouerosos? così egli Pari. 3. tit. 13 
de esempi , Infingardi oziosi ! È questo il linguaggio della 
Fratifagia del secolo presente. Ala non e quella degli 
uomini onesti, che sanno ragionare. È forse ozioso, questi 
ci dicono, chi 'predica , chi istruisce, chi amministra 
sacramenti, chi conserva nella società Religione, e co- 
stumi, chi educa la gioventù chi consola, ed ajuta i po- 
veri, e gli ammalali? Ozioso è colui, e colei, che passa il 
giorno nel letto, e non veglia la notte che per giocare, e 
crapularcele non solo nelle braccia ricevette un dono inu- 
tile dalla natura , ma perfino nelle gambe, e ciò eh' è 
peggio, nella lesla. 

Ma vi sodo molli dei frati dìscoli, cattivi, scandalosi. 
La prima mensogna è quella di molli. Volesse il cielo che 



1 cattivi negli altri celi della società fossero a proporzione 
coi cattivi nel ceto «lei frati, clic certamente più (èlice lu 
società sarebbe. Ma cosa prelendesi inferire da questo 
che vi sono dei frati cattivi. Si debbono dunque tutti 
esterni inarc? Se questo pazzo, ed assurdo argomento si 
applicasse al ceto dei cavalieri, dei legali, dei mercanti, 
degli artisti, ed agricoltori, e dimostrando, come è facile 
clie vi sono dei malvagi in questi ceti, e senza forse più 
che nei frati, s'inferisse la distruzione loro, non si riceve- 
rebbe per risposta. Siete voi un insensato ? 

Ma tutti i Frati debbono essere buoni. Amen. Si de- 
sidera soltanto sapere d'onde i malvagi degli nitri celi tras- 
sero il privilegio d'esser tali? Il trovarsi nei ceti buoni, e 
cadivi, provviene dall'esscr tutti ì ceti composti di uomini. 
Se un ceto si guastasse a segno che il guasto fosse nella 
massa, e che in luogo che pochi fossero i malvagi, fos- 
sero in lui poclii i buoni, sarebbe desiderabile clic liberata 
fosse la società di un ceto simile. Ma se ciò è difficile ad 
avverarsi in tutti i ceti, molto più lo sarà nel celo dei pre- 
li, e frali. La prova 1' abbiamo sotto i noslri occhi. Chi 
preferisce spoglio di tutto, osigli, carceri, e fino la perdila 
della vita , anzi che macchiare la sua coscienza con 
fellonie, ribellioni, spergiuri, apostasie, ed empietà non è, 
ne può essere un ceto guasto. Or quante miglieja e migliaja 
dì preti e frali in questi tempi dulia irrelìgiorie,e del liber- 
tinagio non hanno dalo cosi gloriosi esempj? La moltitu- 
dine loro è tale, che ormai non trovano un angolo della 
terra , ove rifuggiarsi, e menare la più slenlata vita. 
Senza far torto agli altri celi, si può ben domandare p. 
e. quanti legali, quanti chimici, banchieri , speziali ec. si 
sono veduti spogli, carcerati, fuggiaschi per conservare 
illesele loro coscienze ? Al paragone coi Regolari sono 
tanto poco, che quasi non si vedono. 

85. R. Il saggio letlore avrà cerlamente veduto, che 
nel confutare i nemici dcgl' istituti monastici non bo tra- 
lasciato di confessare sinceramente, clic molti abusi vi 
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si sudo introdotti, ed lio indiente le provvidenze per 
purgameli. Con questa mira non voglio io negare, di 
potervi essere gravissimi abusi iteli' accettare, e vinco- 
lare uomini nel chiostro. Conosco anzi che il dono di 
Dio, che fa le vergini; non suol concedersi alla molti- 
tudine, che questo dono nou è la regola, ma 1' eccezio- 
ne della regola, che la mano, che veste dell'abito sa- 
cro non ne conferisce, ma dee supporne per lunga espe- 
rienza il dono, c che la mala intesa, e peggio lodata 
facilità a vestire, e professare è l'origine sciagurata del- 
la mancanza della purità del costume, e de lied ili eante 
disciplini. 

8tj. Ma per ovviare a questo abuso non dee ricor- 
rersi ad una legge che per sua confessione può con- 
durre all' estremo di dare morte agli ordini regolari, 
Cosliluiscansi alle porle dei chiostri guardie fedeli, ine- 
sorabili a respingerne quelli , che non vi sono dal cielo 
chiamali con segui certi dì vocazione, e quei soli vi 
ammettano il di cui spirilo e la di cui fermezza li ren- 
de capaci di far fronte agli abusi. Dicasi ai postulanti 
che se ì loro padri, e le loro madri sono nel taso di 
aver bisogno assoluto della loro assistenza, non h ad es- 
si lecito di abbandonarli; ma credati che Dio, benché 
sia autore di questo pio desiderio, non vuol però die 
lo mettano in pratica come non volle, che fosse il suo 
tempio fabricato da Davide, quantunque a costui ispi- 
rato ne avesse it desiderio. Ma però dicasi ai già pro- 
fessi, a quei che han giuralo di dedicarsi interamente 
al servizio di Dio, ed alle sacre funzioni dell'aliare, che 
usuili essendo a somiglianza di Àbramo dalla lor terra, 
dalla lor cognazione non hanno più patria, non hanuo 
più luogo di permanenza , ma stranieri , ed ospiti in 
questo mondo proleslar devono a somiglianza di G .C, di 
questo vero Melchisedecco, di non conoscere nè padre, nè 
madre, né aver parentela, nè genealogia » sinc palre, 
Siue maire, sinc genealogia » tengasi viva nella ino u le di 



tulli, clic la monastica prò lesione non è un mestiere di 
vivere ozioso a spese altrui ; eli e non nua franchigia di 
quella penitenza <ta Dio imposta ad Adamo peccatore, ed 
a lutti gli credi del suo peccato di mangiare il pane net su- 
dore di sua fronte ; clic per sentenza dell' Apostolo S. 
Paolo non deemaugìare chi non travaglia in uno, o in 
altro modo; che lo abusarsi delta carità dei fedeli è uu 
vero furto taulo più sacrilego in quanto che si rubila il cibo 
dalla bocca medesima di G. C. rappresentato dalli fame- 
lici suoi poverelli. Dicasi infine senza inorpelli a lutti 
coloro che vogliono entrare in questi santi ritiri, che van- 
no essi a professarvi una povertà, ebe nou consiste in vana 
l'arruola di parole, ma che in vigor della quale, se salva- 
re si vogliono devono essere senza eccezione poveramente 
vestiti, poveramente alloggiati, 'poveramente nudriti, che 
il riposo, e la pace, che vi devon cercare non -è punto 
quella, che promette il mondo; ma bensì d'altro genere, 
la quale consiste nella facilità di osservare liberamente, o 
senza gli ostacoli, che s' ioconlran nel secolo la perfezio- 
ne del Vangelo, di quella legge di ri nu ozi amento a se slesso 
di morie a se stesso, di perpetua guerra contro se medesi- 
mo. Allora i chiostri non potranuo essere luoghi di mol- 
lezza, di oziosità, di libero arbitrio; ma case di penitenza, 
di umiltà, di obbedienza, di salute. Allora quei soli vi sì 
volgeranno, che hanno .segnali di vocazione divina, e cui 
il solo spirito di dispregio del mondo, e della mortifica- 
zione della carne vegli avrà tratti. 

87. Che se poi coloro, che si volgeranno al chiostro 
con certi argomenti di vocazione divina, sperimentali da 
sagaci maestri, e da illuminali direttori di spirilo, saranno 
un numero tanto grande da spopolare le città: Oh / sì che 
allora è il caso che invece di dire periscano i chiostri, si 
dica periscano le arti, e le civili professioni. E cosa mai è 
tulio il mondo agli occhi del Vaogelo, vai quanlo dire 
della verità; ed a che mai si conserva, e sussisle ? none 
buon che a far nascere, ed alimentategli eletti. Non si 



conserva che per compire il mistico corpo di G.C. e som- 
ministrare delle pietre vive per l'edilizio della città di Dio. 
Si brama forse ebe ciò avvenga tardi per non vedere tanto 
presto perire 1' amato mondo? Il vero cristiano, che se- 
condo S. Paolo, non è occupato che ad aspettare dal ciclo 
il figliuolo dì Dìo, e ne accelera col voti suoi la venula, 
niente anzi desidera con ardenza maggiore, se non che 
nasca presto il resto degli eletti, e l'ultimo di essi dia tosto 
line ad un mondo così orribile pieno di scandali, e di pe- 
ricoli. 

88. Così risponde.! 5. Agostino al timore di taluni si- 
mile a quello degli odierni politici. Ed è una disgrazia 
che non tutti gli apologisti del Vangelo si avvalgano del 
sentimento di questo santo Dottore, ma che per rispondere 
agi' increduli moderni, che tanto biasimano i consigli e- 
vangelicj , vadano ripescando altre risposte non assai 
convincenti. S. Agostino valendo esorlare, come S. Paolo 
gli uomini tutti ad abbracciare la verginità, ìncorrea so- 
venti? la mormorazione di taluni, cui dispiaceva ,fpercbè 
in questo caso dovea polire il genere umano. » Novi qui 
niurmuraut: quid si, inquino t, omnes homines ab omui 
coucubitu coulinerenl;unde subsislet genus humanumuAh! 
dicea il santo, qua! male sarebbe questo? volesse Iddio che 
una disgrazia cosi avventurosa presto-presto avvenisse, che 
tutti scegliessero lo stalo celibe con santo fine uutinam 
hoc vedetti dumtaxat in cliaritatede corde puro, consci eulia 
bona, et fide non ficta, multo cilius Dei civitas compiere- 
te, et accelerare iti r terra inus saeculi. 
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Risoluzioni di S . M. Ferdinando IP. (e poi 7.) da 
servire di regola generale per tutti gli ordini regolmi 
del regno delle Due Sicilie. 

PEtt IL PRIVO ARTICOLO 

» Conosce il Re cbc per richiamarsi la monastica , 
e la regolare disciplina fra gli ordini regolari tli que- 
llo Regno , quanto più sia possibile, couveuga che gli 
stessi ordini di nuovo sì sottomettano alla cura , e di- 
rezione dei loro superiori Generali, secondo ciò , clic 
prescrivono le di loro costituzioni ricevule io questo re- 
gno nell' ammissione di ordini cosiflàtli, o iu progresso 
di tempo, o pure cbc riconoscendosi dal S. Padre co- 
desto sistema non adatto alle circostanze dei tempi, possa 
egli colla sua superiore autorità, ed a petizione della 
Maestà sua escogitare alcun altro canonico meno, per 
cui, messa in calma la coscienza dei rispettivi Ordina- 
rj, e degli stessi Religiosi, ci potesse conseguire dallo 
slato il maggior servizio del Siguore, e l'utilità dei po- 
poli. Dichiara S. M. ebe darà compimento a questo 
urlicelo subito ebe le sarà presentata l'opportunità, ed 
una facile, e libera commuoicazione con sua Santità. 
Per ora però affinchè non nascessero maggiori disordini, 
è volontà del Re, che sì serbi il sistema sino ad ora 
praticato a tenore dell' Edillo del 1779, non potendosi 
da chicchessia dubitare, che. intercettata la comunica- 
zione col sommo Pontefice, i rispettivi Vescovi nei bi- 
sogni spirituali, ed ecclesiastici, debbano occorrervi colle 
di loro prime, ed originarie facoltà. 

Per il secondo articolo. 

» Per riguardo elle cause di pertinenza della Lega* 
zinne apostolica, vuole il Re ebe il Giudice della Mo- 
narchia esegua esaltamente la bolla di Benedetto XIII, 
e tutti gli altri stabilimenti, che abbiano a ciò rappor- 
to, e che non sieno alla detta bolla conlrarj.» 

Napoli i5 Febb. 1817. Il Segretario di Stato. 
Ministro di grazia e giustiziai e degliaffari ecclesiastici. 

10 



Al Rev. Padre. 



GIAtlKAHGGLO DA OABCI DELEGATO GENERALE DEI PP. 
CAPPUCCINI. 

» Il Re volendo ristabilita negli ordini religiosi esi- 
BteDli nei suoi reali dominj la primitiva .disciplina re- 
golare, e conoscendo che ciò non si può ottenere , te 
soprattutto i Superiori monastici non sono autori-fiali a 
contenere eoa castighi i Religiosi Dei loro doveri , ha 
determinato, che i detti superiori per correggere i tra- 
viali si Valgano delle facoltà loro accordate dalle costi- 
tuzioni del proprio ordine ammesso nel Regno, e che 
qualora per essere obbediti abbiano bisogno della forza 
fa chieggono ai rispettivi Intendenti , li quali qualora 
in tale richiesta scorgessero delle esorbitarne dovranno 
riserba tamcD te darne conio al .Segretario di stato Mini- 
stro degli affari ecclesiastici , per li regolari provvedi- 
menti, disponendo intanto colla di loro prudenza , ohe 
non resti delusa 1' ubbidienza dovuta ad essi superiori 
dai loro religiosi; allineile poi H stessi Religiosi possa- 
no intcriormente regolarsi non con altre misure che eoa 
quelle disposte dalle proprie costituzioni non coutradette 
dalla .Polizia del Regno , e colla dipendenza dei loro 
Generali residenti in Roma, ai quali S. M- gli ha già 
riuniti, è volere della M. S. che uè gli ordinar) , ni 
gl'Intendenti, né altre autorità prendano veruna inge- 
renza negli aiTari, che riguardano la monastica discipli- 
na, polendo bensì per li Religiosi discoli porsi d'accor- 
do coi di loro Superiori. Le partecipo questa sovrana 
disposizione per sua intelligenza e per l' uso, che con- 

Gradisca i sentimenti di mia stima — Il Marchese 
Tom masi 

Confronta coli' originale esistente presso l'officio di 
quesu generale visitazione— Fra Gianqangelo da Gaugi 
Segretario Generale dei Cappuccini. 
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>y Da Monsig. di' Monarchia con lettera dei 10 Mag- 
gio è stato comMtlnleato im dispaccio di S. R. M. (D.* 
G.) toccante la disciplina regolare, per la cui osservan- 
za i Superiori dèi pegola ri Tengono autorizzali a tene- 
re nei rispettivi conventi una, o più camere a forma 
di carcere, come si detege dall' inserto Real Decreto , 
e regolamento. 

Hapoli 14 Febraro 1837. 

Francesco 1°. per la grazia di Dio , Re del Regno' 
delle due Sicilie di Gerusalemme ec. ec. Duca di Par^ 
ma, Piacenza, e Castro ec. ec, ec. Gran Principe ere- 
ditario di Toscana. 

Veduta la sovrana nostra risoluzione del di 10 Giù 1 
gno 1836. con cui fu ordinato di rassegnarsi a, noi un 
proggetto per lo stabilimento del carcere disciplinare nei 
Monasteri, e conventi dei Regolari colta norma del Real 
dispaccio dei di 6 Luglio 1776, e. con quelle modifi- 
cazioni, che venissero richieste dagli stabilimenti id vi- 
gore rapporto agli ordini' religiosi. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Ministro di ; 
slato, Ministro segretario di stato degli affari ecclesia- 
stici. 

Udito il nostro consiglio ordinario di stato abbiamo 
riBotutrj' di decretare, e decretiamo quariló siegué: ' 
' Art. i\ Approviamo il regolamento annesso al prin- 
cipale decreto, con cni sono autorizzati i superiori dei 
Regolari a tenere nei rispettivi 'conventi una, o più ca- 
mere a forma di carcere per la custodia disciplinare 
de' Religiosi: • ■ 

Atti aV'H nostro Consigliere Ministrò di statò, Mi- 1 
nistro segretario dì- stato di grazia, e giustizia, «'itegli 1 '' - 
affari ecclesiastici j ilnosiro -Ministro segretario della ' 
rblizia generale, ed il nostro Luogotenente generale in 
Sicilia sono incaricati deli' esecuzione del principale de-' 1 
crelo —firmato '-^Frantésc(H- 
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il Consigliere Minisi» di stato Presidente interino 
del consiglio dei Ministri n firmato — De Medici — Per 
certificalo conforme — Il Consigliere Ministro distato, 
Ministro Segretario di stato Presidente in lerino dei Mi- 
nistri — firmalo De Medici — Il consigliere Ministro di 
slato, Ministro Segretario di alato de^ li alTari ecclesia- 
stici — firmato — Marchese Tommaso — Per copia coufor-, 
me— Pel consigliere Ministro di slato, Ministro Segre- 
tario di stalo degli affari ecclesiastici impedito w Il di- 
rettore —firmalo— Antonino Franco — T Per copia confor- 
me il Ministro segretario di stato Luogotenente Gene- 
rale— Marchese Favara — Per copia conforme il segre-!, 
tarla del Giudice delta Regia Monarchia — Salvador*. 
Campagna. " ;., , n 

Regolamento per la custodia disciplinare dei Religiosi 

Art. i D . È permesso ai Superiori dei Regolari di 
ritenere nei rispettivi conventi una , o più camere in 
forma di carcere, per la custodia disciplinare dei Re- 
ligiosi, allorché taluno di essi sia trasgressore della pu- 
rità dei costumi, ed in quelle dei suoi doveri , nascenti 
dalle regole del proprio istituto. ■ ; 

Art. a". Le camere per la custodia disciplinare non 
possono essere in piano terreno, ma in uno dei, corri- 
dori del convento; 'dovendo avere la slessa ampiezza 
delle altre stanze della communilà, e le finestre la stessa 
misura delle altre, difese però con cancelli di ferro. 

Art. 3", I Religiosi, che per misure disciplinari vi 
s. iranno rinserrali, potranno trasportarvi il proprio letto, 
c qualche altra cosa, che sìa loro necessaria, si darà 
ai medesimi it solito cibo della comunità, tranne i casi 
nei quali la rispettiva regola dasse su questo articolo 
delle [«articolari facoltà ai superiori dell'ordine. 

.Art. 4°- La custodia disciplinare sarà ordinata dal 
superiore della comunità, prese le debile misure , e 
licenze superiori, elio prescrive la rispediva regola. 
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Ari. 5°. Se la trasgressione designata nell'articolo 
1°. richiedesse più severe disposizioni, se ne farà rap- 
porto al Ministro degli affari ecclesiastici, ed in Si- 
cilia al Luogotenente Generale, con esporro distintameli, 
il caso, clie esigesse tale maggiore severità, e potrà ese- 
guirsi dopo ottenuto il co rrispon dente permesso. 

Art. I>." Su nei casi espressi negli articoli precedenti 
il Superiore della comunità avesse bisogno della forzo, 
|H>1rà richiederla all' autorità superiore del luogo, alla 
quale ù ellidata la Polizia ordinaria. ■■ ■• . >''■;»' 

Art. *}." Resta riserbato ai Religiosi il ricorso per 
via di abuso, sia per la qualità del carcere, laddove 
fosse contrario al presente regolamento, sia per l'eccesso 
delle misure disciplinari, oltre quelle , che sono slate 
permesse. Nessuno potrà impedire ai Religiosi di ri- 
correre al Rea! Trono— L' approvo— firmato — De Me- 
dici— Per certificato conforme — Il consigliere Ministro 
di stato Presidente interino del consiglio dei Ministri—^ 
firmato —De Medici-^-Por copia conforme — * Pel emisi - 
gliere Ministro segretario di stato impilila — li Dicitu- 
re — firmato — Autonino Franco— Per copia conferme. Il 
Ministro Segretario di stalo Luogotenente Generale — 
Marchese Favara — Per copia conforme. Il segretario dei- 
Giudice della Regia Monarchia — Salvadore Campagna. 

Per il terzo articolo. 

» Il Re non trova motlivo canonico da recedere i 
dagli ordiui suoi generali emanali per modo di regola 
di non potersi professare religione monastica tanto da- 
gli uomini, che dalle donne prima degli anni ventuno 
compiti: anzi 1' esperienza gli ha dimostrato che dalle 
professioni, che faceansi all' età di anni sedici nasceva- 
no infiniti inconvenienti; che i giovani dell'uno, e del- 
l' altro sesso non potendo in una età cosi tenera deli- 
berare di uno slato, cui laguavausi durante il corso della 
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vila, sì trovavano poi nell'età sdutta inai contenti, ed 
erano dì gravissimo scandalo, ed iaquie Illudine non me- 
no alla di lor Religione , che ai pubblico , ed alla di 
loro particolare famiglia. Ha pure il Re 'veduto , che 
il Concilio di Trento non ha mai prescritto che (ali 
professioni si dovessero assolutamente fare all'età di an- 
ni sedici, ma sihbene di non potersi fare prima dell'an- 
no sedicesimo. Da ciò dunque apertamente si rilievo, 
che le professioni monastiche possansi fare liberamente 
dopo degli anni sedici; e difetti la Compagnia di Gesù 
La fissata I' eia della' professione ai suoi Religiosi mollo 
al di là degli anni ventuno. Per queste ragioni dunque 
S. M. conférma la risoluzione presa, ne permette che 
ai faccia novila alcuna. 

Vuole pure il Re che i presenti stabilimenti , per 
modo di regola, e da valere come leggi del Regno ab- 
biano la di loro esatta esecuzione nel modo istesso che 
sono espressi: e ohe i cosi delti ordini circolari , e li 
altre antecedenti disposizioni restino regolate, e. corrette 
iu tutto ciò, ebe si opponga a; quanto ora si prescrive 
colle attuali ordinazioni. 

Nel re.iL nome partecipo queste sovrane risoluzioni. 
Palermo li io Aprilo 1810. « Francesi» Migliorini » 



